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Riferimenti normativi 

 Legge 8 luglio 1986, n. 349 (istituzione Ministero dell'ambiente - articolo 6); 

 Dpcm 10 agosto 1988, n. 377 (regolamento delle pronunce di compatibilità ambientale) - 

Testo vigente; 

 Testo vigente Dpcm 27 dicembre 1988 (norme tecniche per la redazione degli studi di 

impatto ambientale) - Testo vigente; 

 Legge 22 febbraio 1994, n. 146 (Comunitaria 1993) - articolo 40; 

 DPR 12 aprile 1996 (atto di indirizzo e coordinamento per l'attuazione dell'articolo 40, 

comma 1, legge 146/1994) - Testo vigente; 

 Legge 1° luglio 1997, n. 189 (direttiva 96/2/CEE - comunicazioni mobili e personali); 

 Direttiva 85/337/CEE (Studio dell'Impatto Ambientale di determinati progetti pubblici e 

privati);  

 DPR 2 settembre 1999, n. 348 (Norme tecniche concernenti gli studi VIA per alcune opere 

- modifiche al Dpcm 27 dicembre 1988); 

 DPCM 3 settembre 1999 (atto di indirizzo e coordinamento per l'attuazione dell'articolo 40, 

legge 146/1994 - modifiche al Dpr 12 aprile 1996); 

 DPCM 1° settembre 2000 (modifiche ed integrazioni al Dpr 12 aprile 1996); 

 Legge 23 marzo 2001, n. 93 (Disposizioni in campo ambientale); 

 D.Lgs.152/2006  e  s.m.i.  che  rafforza  la  finalità  del  monitoraggio ambientale attribuendo 

ad esso la valenza di vera e propria fase del processo di VIA che si attua successivamente 

all’informazione sulla decisione (art.19, comma 1, lettera h); 

 Parte Seconda del D.Lgs.152/2006 e s.m.i., (art.22, lettera e); punto 5-bis dell’Allegato VII); 

 Parte integrante del provvedimento di VIA (art.28 D.Lgs.152/2006 e s.m.i.) che “contiene 

ogni opportuna indicazione per la progettazione e lo svolgimento delle attività di controllo 

e monitoraggio degli impatti”; 

 D. Lgs 163/2006 e s.m.i. art.8, comma 2, lettera g, Ai sensi dell'Allegato XXI (Sezione II); 

 LINEE GUIDA - SNPA 28/2020 “Valutazione di Impatto Ambientale. Norme Tecniche per 

la redazione degli Studi di Impatto Ambientale lo Studio di Incidenza Ambientale, la 

proposta di Sintesi non Tecnica e tutte le elaborazioni progettuali e le Relazioni di settore”. 

 

 

http://www.reteambiente.it/ra_test/VIA/ND_legge349_86_vige.htm
http://www.reteambiente.it/ra_test/VIA/ND_Dpcm27dic88_vige.htm
http://www.reteambiente.it/ra_test/VIA/ND_Dpcm27dic88_vige.htm
http://www.reteambiente.it/ra_test/VIA/ND_legge146_94_vige.htm
http://www.reteambiente.it/ra_test/VIA/ND_Dpr12aprile96_vige.htm
http://www.reteambiente.it/ra_test/VIA/ND_Dpr12aprile96_vige.htm
http://www.reteambiente.it/ra_test/VIA/ND_legge189_1997_vige.htm
http://www.reteambiente.it/ra_test/VIA/ND_Dpcm3_99_vige.htm
http://www.reteambiente.it/ra_test/VIA/ND_Dpcm3_99_vige.htm
http://www.reteambiente.it/ra_test/VIA/ND_Dpcm3_99_vige.htm
http://www.reteambiente.it/ra_test/VIA/ND_Dpcm1set00_vige.htm
http://www.reteambiente.it/ra_test/VIA/ND_legge93_2001_vige.htm


 

 

4 

 

 

Premessa 

Il presente documento “Piano di Monitoraggio Ambientale (PMA)” è relativo al progetto di 

realizzazione di un impianto agrivoltaico da realizzare nel comune di Bovino (FG) in località Lamia e 

nel comune di Castelluccio dei Sauri in località Posta Contessa denominato “Deliceto HV”, della 

potenza di 63.784,00 kWp su un terreno di estensione complessiva pari a circa 128 ettari, occupato 

dagli inseguitori per circa 31,7 ha (incidenza pari al 24,7%). 

 
Figura 1: Inquadramento generale impianto agrivoltaico su Ortofoto. 
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Il piano di monitoraggio ambientale (in seguito “PMA”) rappresenta lo strumento operativo per la 

verifica delle previsioni delle fasi progettuali, e la sua presenza costituisce un fondamentale elemento 

di garanzia affinché il progetto sia concepito e realizzato nel pieno rispetto delle esigenze ambientali. 

Il PMA ha l'obiettivo di programmare il monitoraggio delle componenti ambientali, relativamente allo 

scenario ante operam e alle previsioni di impatto ambientale in corso d’opera e post operam. Per 

ciascuna componente ambientale sono stati individuati, in coerenza con quanto documentato nello 

Studio di Impatto Ambientale (SIA), gli impatti significativi generati dalla realizzazione dell’opera. 

Il monitoraggio, conformemente a quanto indicato nella parte seconda del D.lgs. 152/2006 e s.m.i. art. 

28, è uno strumento in grado di fornire una reale misura dell'evoluzione dello stato dell'ambiente nelle 

diverse fasi di attuazione del progetto; lo stesso fornisce, inoltre, i necessari segnali per intraprendere 

eventuali azioni correttive, laddove le risposte ambientali dovessero risultare diverse rispetto alle 

previsioni effettuate nel SIA. 

È realizzato attraverso l’insieme dei controlli periodici o continuativi di alcuni parametri fisici, chimici 

e biologici rappresentativi delle matrici ambientali interessate dalle azioni di progetto. Esso presuppone 

la necessità di produrre dei risultati secondo standard prestabiliti, sia dal punto di vista tecnico che in 

relazione ad una tempistica da programmare in fase di progettazione esecutiva. 

Il PMA è dunque finalizzato alla verifica del soddisfacimento delle caratteristiche di qualità ambientale 

dell’area in cui sarà realizzato l’impianto agrivoltaico. Tale azione consente di individuare eventuali 

superamenti dei limiti o indici di accettabilità e quindi di attuare rapidamente azioni correttive. 

L’attività di interpretazione delle misure, nello specifico, consisterà in: 

 confronto con i dati del monitoraggio ante operam; 

 confronto con i livelli di attenzione ex D.Lgs. 152/06; 

 analisi delle cause di non conformità e predisposizione di opportuni interventi di 

mitigazione. 

La citata normativa precedentemente elencata prevede, nel caso di opere sottoposte a valutazione 

d'impatto ambientale, che il provvedimento conclusivo riportante le condizioni per la realizzazione, 

esercizio e dismissione dei progetti contenga anche ogni opportuna indicazione per la progettazione e 

lo svolgimento delle attività di controllo e monitoraggio degli impatti. 

Il monitoraggio assicura "il controllo sugli impatti ambientali significativi sull'ambiente provocati dalle 

opere approvate, nonché la corrispondenza alle prescrizioni espresse sulla compatibilità ambientale 

dell'opera, anche al fine di individuare tempestivamente gli impatti negativi imprevisti e di consentire 
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all'autorità competente di essere in grado di adottare le opportune misure correttive" (art. 28, comma 1 

del D.Lgs. 152/2006). 

Il monitoraggio ambientale nella VIA comprende 4 fasi principali: 

 monitoraggio, ossia l’insieme delle misure effettuate, periodicamente o in maniera continua, 

attraverso rilevazioni nel tempo (antecedentemente e successivamente all'attuazione del 

progetto) di determinati parametri biologici, chimici e fisici che caratterizzano le sorgenti di 

contaminazione/inquinamento e/o le componenti ambientali impattate dalla realizzazione 

e/o dall’esercizio delle opere; 

 valutazione della conformità con i limiti di legge e con le previsioni d'impatto effettuate in 

fase di verifica della compatibilità ambientale del progetto; 

 gestione di eventuali criticità emerse in sede di monitoraggio non già previste in fase di 

verifica della compatibilità ambientale del progetto; 

 comunicazione dei risultati delle attività di monitoraggio, valutazione, gestione all'autorità 

competente e alle agenzie interessate. 

 
Figura 2: Processo di gestione delle anomalie. 

 

L’articolazione temporale del monitoraggio sarà programmata in relazione ai seguenti aspetti: 

 tipologia delle sorgenti di maggiore interesse ambientale; 

 caratteristiche di variabilità spaziale e temporale del fenomeno di inquinamento. 
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Le basi di valutazione saranno gli impatti individuati nel SIA in ciascuna fase di progetto (fase di 

cantiere, esercizio impianto, dismissione impianto). Per ciascun comparto ambientale (come sarà 

dettagliatamente definito nei successivi capitoli) saranno definite le aree in cui programmare il 

monitoraggio. Per ogni punto di misura definito, saranno descritti i parametri analitici dello stato 

quali/quantitativo della componente/fattore ambientale, attraverso i quali sarà possibile controllare 

l'evoluzione nello spazio e nel tempo delle caratteristiche dello stesso fattore, la coerenza con le 

previsioni effettuate nello Studio di Impatto Ambientale e l'efficacia delle misure di mitigazione 

adottate, descrivendo altresì le tecniche di campionamento, la misura ed le analisi, con la relativa 

frequenza e durata complessiva. A valle di queste fasi sarà possibile programmare, ove dovesse risultare 

necessario, le azioni da intraprendere in relazione all'insorgenza di condizioni anomale o critiche 

rispetto a quanto previsto. 
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2.  Individuazione degli impatti da monitorare  

Come è noto dal quadro di riferimento progettuale, l’intervento oggetto del presente PMA consiste 

nella realizzazione di un impianto agrivoltaico in perfetta coerenza con quelli che sono i dettami del 

protocollo di Kyoto e delle nuove normative in materia di produzione di energia da fonte rinnovabile. 

Per la predisposizione del presente Piano di Monitoraggio Ambientale (PMA) è stato adottato il 

seguente percorso metodologico ed operativo: 

 identificazione delle azioni di progetto che generano, per ciascuna fase (ante operam, in 

corso d’opera, post operam), impatti ambientali significativi sulle singole componenti 

ambientali; 

 identificazione delle componenti/fattori ambientali da monitorare; verranno difatti 

selezionate le componenti/fattori ambientali che dovranno essere trattate nel PMA in quanto 

interessate da impatti ambientali significativi e per le quali sono state individuate misure di 

mitigazione la cui efficacia dovrà essere verificata mediante il monitoraggio ambientale. 

Di seguito vengono prima elencati schematicamente i diversi impatti e, successivamente, gli stessi 

saranno dettagliatamente analizzati. Gli impatti sono stati riferiti alle diverse varie fasi inerenti 

all’intero ciclo di vita dell’opera, così come richiesto dal Ministero con la nota sopra citata. 

L’indagine per la caratterizzazione del territorio in cui è prevista l’istallazione dell’impianto 

agrivoltaico ha analizzato le componenti ambientali maggiormente interessate sia in fase di 

realizzazione, che di esercizio dell’impianto, che in fase di dismissione dell’impianto. 

Sono state considerate le caratteristiche peculiari dell’opera, evidenziando quelle che incidono 

maggiormente sulle componenti ambientali che di seguito si descriveranno, con maggiore riguardo per 

la componente suolo e paesaggio. Il ciclo di vita dell'impianto può essere suddiviso in fasi che verranno 

interfacciate con le componenti ambientali interessate: 

 Fase di cantiere 

 Fase di Esercizio; 

 Dismissione dell'Impianto. 

Si evidenzierà, dopo un primo inquadramento dell’area oggetto dell’indagine, come le altre componenti 

ambientali non saranno oggetto di particolari impatti se non quelli reversibili previsti in fase di cantiere. 

In particolare, gli impatti che potranno potenzialmente essere prodotti sono quelli sulle seguenti 

componenti ambientali: 
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 Atmosfera (aria e clima); 

 Acque (superficiali e sotterranee); 

 Suolo e sottosuolo; 

 Vegetazione, flora, fauna ed ecosistemi; 

 Patrimonio culturale e Paesaggio; 

 Ambiente antropico (assetti demografico, igienico-sanitario, territoriale, economico, 

sociale, emissione di rifiuti e del traffico); 

 Fattori di interferenza – Ambiente fisico (inquinamento luminoso, rumore, vibrazioni e 

radiazioni). 
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3.  Fase ante operam 

L’organizzazione e l’impianto di cantiere rappresenta l’atto più specificamente operativo del progetto 

dell’opera. Scopo della pianificazione è quello di razionalizzare le superfici di cantiere, “saturare” al 

massimo le risorse disponibili, tanto in mezzi quanto in uomini, definendosi grado di saturazione il 

rapporto tra il tempo di lavoro effettivo ed il tempo totale disponibile dell’operatore o delle attrezzature. 

3.1       ACQUE  

Il territorio sul quale sorgeranno l’impianto fotovoltaico e le opere di connessione ricadono all’interno 

del Bacino Idrografico del torrente Cervaro.  

I tematismi relativi a questa componente ambientale sono di competenza di Regione, ARPA, e di altri 

Enti quali i Consorzi che si occupano della distribuzione e trattamento delle acque. L’interesse su questa 

componente è rivolto sia alle acque superficiali che sotterranee. Per poter avere la conoscenza sulla 

qualità delle acque in Provincia si è fatto riferimento a:  

− Relazione sullo Stato dell’ambiente anno 2006 della Regione Puglia.  

− Piano Regionale di tutela delle Acque, adottato nel 2007. 

 
Figura 3 - Bacini idrografici prov. Foggia 
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Dal punto di vista idrografico i principali corsi d’acqua sono costituiti dal T. Cervaro e dal T. 

Carapellotto, oltre che da una serie di Fossi posti all’interno di tali corsi d’acqua. 

Gli assi dei torrenti si sviluppano parallelamente tra loro e de- gradano con andamento pseudo 

rettilineo verso NE. 

Il Torrente Cervaro, con il suo bacino idrografico di 805 km², rappresenta un importante corso 

d’acqua regionale. L’asse del torrente ha localmente orientamento circa ONO-ESE, mentre il percorso, 

spesso meandrizzato, unitamente a vari paleoalvei, denota una fase di relativa maturità. 

Il torrente Carapellotto, la cui sorgente si trova sul monte Tre Titoli ad est di Deliceto, nel suo 

corso raccoglie diverse fiumare, scorre verso nord-est e poi vira verso est prima di confluire, da sinistra, 

nel fiume Carapelle a sud-est di Ordona. 

Il regime idraulico di entrambi i corsi d’acqua è di tipo torrenti- zio ed essenzialmente dipendente dalle 

fasi stagionali. 

Il T. Cervaro rappresenta un importante corso che ha modellato anche la morfologia dei luoghi; 

infatti l’aspetto generale delle aree circostanti è di probabile genesi fluviolacustre e certamente 

ascrivibile (in termini di origine morfologica) alle azioni modellatrici dei paleo alvei del T. Cervaro 

a spese dei depositi. 

Gli spartiacque superficiali, con pendenze poco spinte, presentano una circolazione idrica 

superficiale con caratteristiche idrauliche poco attive, basse velocità, assenza di carico solido e scarsità 

di potere erosivo. 

Le acque corrive svolgono solo occasionalmente una certa azione di ruscellamento superficiale diffuso 

di tipo essenzialmente laminare in occasione di eventi piovosi particolarmente intensi. 

I controlli svolti dall’Arpa sulle acque superficiali sono quelli rivenienti dall’attività prevista dal 

Sistema di monitoraggio qualitativo e quantitativo dei corpi idrici superficiali della regione Puglia. 

Nella relazione sullo stato dell’ambiente 2006 la riorganizzazione dei dati disponibili ha avuto ad 

oggetto gli esiti delle campagne di campionamento e analisi effettuate nell’anno 2006, che hanno 

condotto alla “classificazione” di alcuni corpi idrici della regione Puglia ed in particolare, come già 

prima accennato, alla definizione del SECA (Stato Ecologico dei Corsi d’Acqua) per quasi tutti i corsi 

d’acqua significativi. I controlli attualmente realizzati dall’ARPA, solo di tipo qualitativo, riguardano 

i corsi d’acqua superficiali significativi di primo o secondo ordine, gli invasi artificiali destinati alla 

produzione di acqua potabile e le acque di laghi o corsi d’acqua da designare idonee alla vita dei pesci, 

alle quali si aggiunge la verifica della balneabilità per le acque marine costiere.  



 

 

12 

 

 

 
Figura 4 - stralcio bacino idrografico Cervaro 
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3.2    ATMOSFERA 

Prendendo in esame i parametri termopluviometrici prevalenti di lungo periodo, il clima della zona ha 

le seguenti caratteristiche, le estati sono brevi, calde, asciutte e prevalentemente serene e gli inverni 

sono lunghi, freddi e parzialmente nuvolosi. Durante l'anno, la temperatura in genere va da 3 °C a 33 

°C ed è raramente inferiore a -1 °C o superiore a 38 °C. Scomponendo i dati medi regionali ed 

esaminando la variabilità interna dei valori che li compongono emergono grandi differenze da caso a 

caso, sia di temperatura che di piovosità, in relazione al periodo considerato e ancor più al variare della 

latitudine, dell’altitudine, dell’esposizione, della distanza dal mare. Per una caratterizzazione generale 

del clima dell’area in esame sono state considerate le informazioni fornite dai dati del Piano stralcio di 

Bacino per l’Assetto Idrogeologico. In particolare sono stati considerati gli elementi climatici di 

temperatura e piovosità registrati presso le stazioni termo - pluviometriche situate all’intero del Bacino 

Idrografico in cui ricade l’area oggetto dell’impianto. 

La definizione dell’assetto meteorologico relativo alla zona in esame mira a mettere in evidenza quei 

fattori che regolano e controllano la dispersione degli eventuali inquinanti presenti nell’area in esame. 

Nel caso specifico, tale aspetto risulta particolarmente delicato durante le fasi di cantiere che prevedono 

movimenti di terra e produzione di polveri, la cui dispersione atmosferica risulta anche condizionata 

dai fattori climatologici circostanti. A tale scopo, il fenomeno atmosferico più importante da prendere 

in considerazione è rappresentato dai venti (direzione e velocità), da cui dipende ovviamente il trasporto 

orizzontale e la dispersione di eventuali sostanze soggette a dispersione eolica (polveri, fumi, ecc..). Lo 

studio di questo aspetto della componente atmosferica si pone lo scopo principale, quindi, di chiarire 

la possibilità di un eventuale inquinamento atmosferico, anche se temporaneo, generato dall’emissione 

di sostanze volatili, principalmente polveri, durante le fasi di cantiere e individuano le aree a maggior 

rischio di ricaduta. Ulteriori fattori climatici importanti ai fini del presente rapporto sono rappresentati 

dall’andamento termometrico dell’atmosfera nel corso dell’anno e soprattutto dalle precipitazioni che, 

se da un lato agiscono direttamente sul trasporto a terra degli elementi dispersi in atmosfera 

(deposizione), dall’altro determinano anche il deflusso in falda e lungo il reticolo idrografico 

superficiale sino al mare, di eventuali sostanze idrosolubili.  

L’ambito territoriale oggetto dell’intervento di che trattasi risulta tipizzato come a “Clima Mediterraneo 

- regione xeroterica – sottoregione mesomediterranea di tipo C”. Per meglio esplicitare la predetta 

definizione si deve considerare quanto di seguito riportato: - Per clima mediterraneo si intende quello 

caratterizzato dalla curva termica sempre positiva e da un periodo di aridità estiva di durata variabile 
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da uno ad otto mesi; Nell’ambito del predetto clima si presentano poi degli aspetti particolari a seconda 

delle stazioni considerate. Nel caso in esame la regione individuata è quella xeroterica ovvero una 

regione climatica in cui il periodo di aridità corrisponde ai mesi estivi. La sottoregione climatica 

mesomediterranea, sempre caratterizzata da un periodo secco estivo, presenta un indice xerotermico 

compreso tra 40 e 100 (40 < x < 100). La stagione secca non supera i tre mesi, con una media intorno 

ai due mesi e mezzo. Le precipitazioni medie annue si aggirano intorno agli 800 mm. Questo fatto 

determina un basso carattere mesofilo della vegetazione, infatti alla roverella (Quercus pubescens Wild) 

che diventa dominante, e leccio (Quercus ilex) sporadico, si accompagna al fragno (Quercus trojana 

Webb) che mantiene ancora un certo carattere termofilo essendo semideciduo. 

Per le analisi delle condizioni termometriche si è fatto riferimento ai dati registrati alle stazioni termo 

- pluviometriche e pluviometriche di Foggia, che risulta la più prossima alle aree interessate dal 

progetto. 

La stagione calda dura 2,9 mesi, dal 12 giugno al 8 settembre, con una temperatura giornaliera 

massima oltre 29 °C. Il giorno più caldo dell'anno è il 4 agosto, con una temperatura massima di 33 

°C e minima di 20 °C. 

La stagione fresca dura 4,0 mesi, da 19 novembre a 19 marzo, con una temperatura massima 

giornaliera media inferiore a 16 °C. Il giorno più freddo dell'anno è l’ 8 febbraio, con una temperatura 

minima media di 3 °C e massima di 12 °C. 
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La figura qui di seguito mostra una caratterizzazione compatta delle temperature medie orarie per tutto 

l'anno. L'asse orizzontale rappresenta il giorno dell'anno, l'asse verticale rappresenta l'ora del giorno, e 

il colore rappresenta la temperatura media per quell'ora e giorno. 

 
Per il regime pluviometrico, si è fatto riferimento ai dati registrati nella stazione pluviometriche 

ricadenti nel Bacino Idrografico confrontando i dati con stazioni poste in bacini e sottobacini limitrofi: 

Un giorno umido è un giorno con al minimo 1 millimetro di precipitazione liquida o equivalente ad 

acqua. La possibilità di giorni piovosi a Foggia varia durante l'anno. 

La stagione più piovosa dura 8,2 mesi, dal 5 settembre al 11 maggio, con una probabilità di 

oltre 18% che un dato giorno sia piovoso. La probabilità di un giorno piovoso è al massimo il 26% il 20 

novembre. 

La stagione più asciutta dura 3,8 mesi, dal 11 maggio al 5 settembre. La minima probabilità di un 

giorno piovoso è il 9% 19 luglio. 

Fra i giorni piovosi, facciamo la differenza fra giorni con solo pioggia, solo neve, o un misto dei due. 

In base a questa categorizzazione, la forma più comune di precipitazioni durante l'anno è solo pioggia, 

con la massima probabilità di 26% il 20 novembre. 

Per mostrare le variazioni nei mesi e non solo il totale mensile, mostriamo la pioggia accumulata in un 
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periodo mobile di 31 giorni centrato su ciascun giorno. Foggia ha alcune variazioni stagionali di 

piovosità mensile. 

La maggior parte della pioggia cade nei 31 giorni attorno al 15 novembre, con un accumulo totale 

medio di 50 millimetri. La quantità minore di pioggia cade attorno al 2 agosto, con un accumulo totale 

medio di 17 millimetri. 

 

 

Sulla base dei dati di riferimento, nell’ambito IT1915 non si rilevano superamenti oltre i limiti 

consentiti dal D.Lgs. 155/2010 e s.m.i. per quanto riguarda tutti i parametri rilevati (PM10, PM2.5, 

NO2, CO, Benzene e O3). 

Questa sezione copre il vettore medio orario dei venti su un'ampia area (velocità e direzione) a 10 

metri sopra il suolo.10 metri Il vento in qualsiasi luogo dipende in gran parte dalla topografia locale e 

da altri fattori, e la velocità e direzione istantanee del vento variano più delle medie orarie. 

La velocità oraria media del vento a Foggia subisce moderate variazioni stagionali durante l'anno. 

Il periodo più ventoso dell'anno dura 5,2 mesi, dal 15 novembre al 23 aprile, con velocità medie del 

vento di oltre 14,0 chilometri orari. Il giorno più ventoso dell'anno è il 21 febbraio, con una velocità 

oraria media del vento di 15,5 chilometri orari. 

Il periodo dell'anno più calmo dura 6,8 mesi, da 23 aprile a 15 novembre. Il giorno più calmo dell'anno 
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è il 26 agosto, con una velocità oraria media del vento di 12,5 chilometri orari 

 

 
Di seguito, verranno riportati i valori di radiazione solare diretta e diffusa. La radiazione diretta (al 

suolo) viene definita quella parte di radiazione che raggiunge la superficie della terra, nella direzione 

dei raggi solari senza subire assorbimenti e riflessioni (misurata in MJoule/m2), la radiazione diffusa è 

invece la parte della radiazione che raggiunge la terra da tutte le direzioni (anch’essa misurata in 

MJoule/m2). 
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Figura 5 - Irraggiamento orizzontale globale 
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Figura 6 - Irraggiamento medio 

L’analisi dei dati ricavati mediante la simulazione della producibilità specifica media, effettuata con 

software PVSyst nei comuni di Bovino e Castelluccio dei Sauri è pari a 1732 kWh/kWp annui. 

Il Piano regionale per la qualità dell'aria (PRQA) è lo strumento con il quale la Regione Puglia persegue 

una strategia regionale integrata ai fini della tutela della qualità dell'aria nonché ai fini della riduzione 

delle emissioni dei gas climalteranti, ai sensi dell’art. 31 della Legge Regionale n. 52 del 30/11/2019.  

La stima delle emissioni inquinanti è stata effettuata evidenziando i contributi dei diversi macrosettori 

(industriale, civile, trasporti, ecc.). 

La caratterizzazione delle zone ha definito quali zone del territorio regionale richiedono interventi per 

il risanamento della qualità dell’aria (ex art. 8 d. Lgs. 351/99) e quali invece necessitano di piani di 

mantenimento (ex art. 8 d. Lgs. 351/99). Poiché le principali sorgenti antropiche di NO2 e particolato 

sono il traffico autoveicolare e gli insediamenti industriali, l’obiettivo specifico della destinazione è 

stato distinguere i comuni del territorio regionale in funzione della tipologia specifica di emissione a 

cui sono soggetti e delle conseguenti diverse misure di risanamento da applicare. Conseguentemente il 
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territorio è stato diviso nelle seguenti quattro zone: 

 Zona A: comprendente i comuni in cui la principale sorgente di inquinanti in atmosfera è 

rappresentata dal traffico veicolare;  

 Zona B: comprendente i comuni sul cui territorio ricadono impianti industriali soggetti alla 

normativa IPPC;  

 Zona C: comprendente i comuni con superamenti dei valori limite a causa di emissioni da 

traffico veicolare e sul cui territorio al contempo ricadono impianti industriali soggetti alla 

normativa IPPC;  

 Zona D: comprendente tutti i comuni che non mostrano situazione di criticità. 

 
Figura 7 - Zonizzazione Piano Qualità dell'aria 

I principali gas-serra, come anidride carbonica (CO2), metano (CH4) e protossido di azoto (N2O), sono 

naturalmente presenti in atmosfera, ma le concentrazioni attuali sono fortemente incrementate dalle 

attività dell’uomo che ne generano le emissioni. Le pressioni sull’aria sono imputabili alla circolazione 

delle auto e alla presenza di impianti industriali operanti in settori a medio impatto sull’ambiente. 

L’accumulo di gas a effetto serra nell’atmosfera, provocato dalle emissioni antropiche, influenza 

progressivamente il sistema climatico, con prevedibili conseguenze sulla temperatura, sull’entità delle 

precipitazioni, sul livello del mare, sulla frequenza di siccità e alluvioni, su agricoltura, foreste, 

biodiversità e quindi sui diversi settori socioeconomici. 

In base alla classificazione SNAP tutte le attività antropiche e naturali che possono dare origini a 

emissioni in atmosfera.  

Nella tabella seguente si riportano, per gli inquinanti connessi ai processi di combustione di 

combustibili fossili ed alle attività agricole, le quantità emesse in atmosfera a livello regionale e 

provinciale e quelle relative ai macrosettori maggiormente significativi per l’emissione dell’inquinante. 
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I dati sono quelli riportati dall’inventario delle emissioni in atmosfera relativo al 2010 (ARPA Puglia). 

Dai dati riportati in grafico si evince che i macrosettori che maggiormente contribuiscono alle emissioni 

degli inquinanti in atmosfera considerati sono quelli relativi al trasporto su strada e all’agricoltura. 

La realizzazione dell’impianto agrivoltaico in oggetto non introduce alcuna modifica delle condizioni 

climatiche a livello territoriale, in quanto non verranno utilizzati in alcun modo inquinanti, sostanze 

chimiche per la gestione delle essenze proposte a livello agronomico; altresì si può affermare che, su 

scala globale, la produzione di energia tramite il fotovoltaico genera un contributo indiretto alla 

riduzione di emissione di gas con effetto serra, migliorando la qualità dell’aria globale e riducendo 

l’indice di desertificazione anche della stessa area di intervento. 

3.3 SUOLO E SOTTOSUOLO 

L’area interessata dalla realizzazione dell’impianto agrivoltaico si colloca a cavallo tra due comuni; 

nello specifico è sita a NE rispetto l’abitato di Bovino, in località “Lamia” e a Sud rispetto all’abitato 

di Castelluccio dei Sauri, in località “Posta Contessa”. 

L’area di progetto si colloca nei settori centrali dell’Appennino meridionale, nella zona di transizione 

tra i domini di catena e quelli di avanfossa. 

Dal punto di vista stratigrafico, i settori di catena sono caratterizzati da spesse successioni marine meso-

cenozoiche, variamente giustapposte tra loro a causa dell’importante tettonica compressiva che ha 

portato alla strutturazione dell’edificio a falde appenninico (Di Bucci et al. 1999; Patacca & Scandone 

2007; Bonardi et al. 2009). I settori di avanfossa, al contrario, sono contraddistinti da importanti 

successioni marine e transizionali plio-pleistoceniche, solo parzialmente interessate dai fronti di 

sovrascorrimento più recenti ed esterni. 

In particolare, le successioni sedimentarie del dominio di catena sono riferibili a quattro distinte unità 

strutturali, di differente provenienza paleogeografica denominate rispettivamente: Unità Sicilide, Unità 

della Daunia, Unità di Tufillo Serra Palazzo e Unità del Sannio. Tali unità sono costituite 

prevalentemente da depositi marini in facies di bacino e di scarpata, con un’età compresa tra il Cretacico 

inferiore e il Miocene superiore. La parte bassa delle successioni è sempre costituita da sedimenti 

pelitici e calcareo-marnosi di mare profondo, con lo- cali passaggi di litotipi essenzialmente carbonatici 

o di asprigni. Verso l’alto si rinvengono, quindi, depositi di scarpata a composizione prevalentemente 

arenaceo marnosa e calcareo-marnosa, passanti a sedimenti argilloso-marnosi e calcareo-marnosi di 

bacino. 

Le suddette successioni sedimentarie risultano parzialmente ricoperte, in discordanza stratigrafica, da 
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spessi depositi flyschoidi arenaceo-marnosi e calcareo- marnosi connessi allo sviluppo della Catena 

Appenninica (Patacca & Scandone 2007; Bonardi et al. 2009). Al di sopra di tali terreni si rin- vengono 

estesi depositi di thrust-top sheet a composizione prevalente- mente arenacea e arenaceo marnosa e, 

quindi, sedimenti evaporitici messiniani e terreni caotici composti da olistostromi, frane e olistoliti con 

differente composizione e provenienza. La sequenza sedimentaria di catena è chiusa da depositi 

pliocenici prevalentemente argilloso- sabbiosi e sabbioso-conglomeratici, connessi strati graficamente 

alle ultime fasi di edificazione dell’appennino. Durante le fasi terminali di strutturazione della catena, 

si assiste quindi alla deposizione di spesse successioni silicoclastiche nei settori di avanfossa che si 

venivano a creare lungo il margine orientale dell’edificio a falde (Patacca et al. 1992; Patacca & 

Scandone 2007; Ciaranfi et al. 2011). Lungo il margi- ne interno di tale dominio strutturale si realizzano 

sistemi deposizionali in facies deltizia, progressivamente passanti a sistemi di piattaforma e- sterna-

bacino, caratterizzati dalla sedimentazione dei depositi pelitici delle Argille Subappennine (Casnedi 

1978; Spalluto & Moretti 2006; Ciaranfi et al. 2011). In corrispondenza dei depocentri del bacino si 

accumulano torbiditi terrigene sabbioso-limose (Balduzzi et al. 1982; Ciaranfi et al. 2011), costituenti 

la porzione inferiore della successione dell’Avanfossa pliocenico-quaternaria. Le suddette successioni 

sono ricoperte, quindi, da sedimenti regressivi di piattaforma e da depositi marini e terrazzati (Ciaranfi 

et al. 1983; Ricchetti et al. 1988; Doglioni et al. 1994; Gambini & Tozzi 1996), che testimoniano le 

diverse fasi di sollevamento del sistema avanfossa-avampaese a partire dal Pleistocene medio. Nei 

settori più interni, le interazioni fra variazioni cicliche del clima e sollevamento regionale portano 

all’accumulo di estesi de- positi alluvionali terrazzati, localmente caratterizzati da una porzione basale 

con caratteri di facies di spiaggia (Ciaranfi et al. 2011). Infine, in corrispondenza del margine più 

orientale della catena, sono localmente presenti spessi prodotti lavici e piroclastici connessi all’attività 

vulcanica medio-pleistocenica del Monte Vulture (Bonadonna et al. 1998; Giannandrea et al. 2006). 

I terreni sono allo stato coltivati a grano duro facente parte di un avvicendamento triennale basato su 

seminativi autunno-vernini alternati a colture foraggere e/o colture industriali, con minoritarie colture 

arboree e ricadenti all’interno del Territorio della Provincia di Foggia coincidente con la D.O.P. Dauno 

dell’Olio Ex-‐ travergine d’Oliva e con l’ I.G.T. Daunia, dei quali non vi è alcun impianto.  

Il Terreno agricolo di cui alla presente relazione è provvisto di pozzi artesiani privati con vasconi di 

raccolta dell’acqua ad uso irriguo, mentre è privo di impianto irriguo pubblico del Consorzio per la 

Bonifica della Capitanata. Pertanto, rientra nella categoria di “seminativo irriguo”.  

Il sottosistema di paesaggio è alquanto esteso e coincide con quello centrale del Tavoliere delle Puglie 



 

 

23 

 

 

che è caratterizzato da un'elevazione media non superiore al trecento metri e soltanto la porzione più a 

ridosso dell'Appennino Dauno presenta una morfologia vagamente collinare. Procedendo verso la costa 

le forme del paesaggio sono rappresentate da una serie di ripiani variamente estesi e collegati da una 

serie di scarpate. I versanti e le scarpate sono dissecate da ampie vallate caratterizzate da una serie di 

modesti terrazzi che confluiscono in valli alluvionali che, in prossimità della costa, terminano in vaste 

aree palustri; queste ultime sono delimitate da un cordone non continuo di dune litoranee.  

Relativamente alle componenti del paesaggio agrario, in un area buffer pari a 500 mt come riportato al 

punto 4.3.3 delle “istruzioni tecniche per la definizione della documentazione a corredo 

dell’Autorizzazione Unica allegate alla DGR 3029/2010” si è rilevato la totale assenza delle 

componenti richiamate quali:  

a) alberi monumentali (rilevanti per età, dimensione, significato scientifico, testimonianza storica);  

b) alberature di specie autoctone (sia stradali che poderali) con funzioni di connessioni ecologiche, 

naturalistiche (incremento della biodiversità) e paesaggistico;  

c) muretti a secco.  

L'uso prevalente del suolo è agricolo nell’arco dei 500 mt (ai sensi della DGR 3029/2010) con 

prevalenza di seminativi asciutti e irrigui. 

La morfologia è pianeggiante o debolmente ondulata con leggere pendenze. 

I terreni agricoli sono generalmente profondi, soltanto in alcuni casi limitati in profondità dalla presenza 

di crosta; la tessitura è fine o moderatamente fine e lo scheletro assente o minimamente 

presente. 

Il drenaggio è generalmente buono e solo raramente mediocre. 

Il pH varia in base alla presenza di calcare: nei suoli calcarei è alcalino, mentre nei suoli con poco 

calcare è sub‐alcalino. 

La capacità di scambio cationico è ottimale e la ritrosità superficiale non desta problemi. 

Pertanto, vista la destinazione d’uso dei terreni in esame e il contesto in cui ricadono, si evidenzia 

l’assenza di strutture e di colture agricole che possano far presupporre l’esistenza di particolari 

tutele, vincoli o contratti con la pubblica amministrazione per la valorizzazione delle tradizioni 

agroalimentari locali o della tutela della biodiversità, così come del patrimonio culturale e del 

paesaggio rurale dell’area stessa. 

Inoltre, nell’area del sito non ricadono terreni di particolare pregio in cui risultano vegetanti ulivi 

considerati monumentali ai sensi della legge regionale 4 giugno 2007, n.14 (Tutela e valorizzazione del 
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paesaggio degli ulivi monumentali della Puglia). 

Alcune aree cosiddette “sensibili”, ai fenomeni di desertificazione, sono presenti nel comprensorio del 

Tavoliere, come individuato nella Carta delle Aree Sensibili alla Desertificazione dal Servizio 

Idrografico e Mareografico Nazionale. In rapporto alla scala di intensità alta, media e bassa sensibilità, 

il territorio comunale ricade in quest’ultima. Ai fini dell’esercizio delle attività produttive un fattore 

critico limitante nello sfruttamento del suolo è rappresentato dal progressivo processo di 

“desertificazione”. Oltre alle condizioni climatiche avverse, l’evoluzione di tali processi è fortemente 

condizionata da altri fattori quali l’attività estrattiva, la monocoltura (ringrano), il pascolo continuo che 

tendono a ridurre il contenuto di sostanza organica e aumentare i fenomeni erosivi. 

Dal punto di vista geologico l’area d’intervento è inquadrabile nel Foglio n. 174 – Ariano Irpino - della 

Carta Geologica d’Italia a Scala 1:100.000 e nel Foglio n. 421 – Ascoli Satriano - della Carta Geologica 

d’Italia a Scala 1:50.000, redatta dall’ISPRA (Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca 

Ambientale) per il progetto CARG. 

Sulla scorta dei risultati del rilevamento di campagna i terreni direttamente interessati dall’impianto 

agro-fotovoltaico sono attribuibili alle seguenti formazioni: 

1 - Impianto ricadente nel Comune di Bovino: Sintema della Sedia di Orlando (LSO)- si tratta di una 

formazione che affiora soltanto lungo i versanti della valle del T.  Carapelle.  Poggia in discontinuità 

sulle argille subappennine e su diversi sintemi o subsintemi e superiormente è limitato dalla superficie 

d’erosione attuale. I depositi di questo sintema sono costituiti da una irregolare alternanza di silt e 

sabbie, frequentemente laminate, a  cui  sono  a  luoghi  intercalati limitati corpi di ghiaie e di sabbie 

grossolane, a tratti con spessori di 10,00 m, scarsamente cementate. L’età è riferibile al Pleistocene 

Superiore. 

2 - Impianto ricadente nel Comune di Castelluccio dei Sauri: Subsintema di Monte Livagni (ADL2)- 

Si tratta di depositi di conglomerati poligenici, poco selezionati ma tendenti al ben cementati; i clasti, 

in   prevalenza   costituiti   da   arenarie,   calcari   marnosi   e più raramente calcari silicei e selci, hanno 

dimensioni variabili dalle me- die (2-5 cm) fino a grandi (10-15 cm, a luoghi anche oltre i 50 cm) con 

grado di arrotondamento da discreto a buono. La presenza di matrice sabbiosa grossolana, seppur non 

abbondante ad eccezione della porzione più distale, permette di definire questi depositi come clasto-

sostenuti. A luoghi, intercalati ai corpi conglomeratici disorganizzati, si osservano anche lenti di sabbie 

grossolane. Nei corpi conglomeratici sovrapposti si nota un accenno di selezione granulometrica 

normale; a tetto di alcuni dei corpi si notano tracce di superfici d’erosione, prodotte con probabilità da 
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fasi alluvionali di elevata portata. I depositi di questo subsintema costituiscono paleoconoidi 

alluvionali, alimentate da brevi corsi d’acqua a carattere torrentizio di provenienza appenninica. La 

superficie sommitale dei corpi appartenenti a questo subsintema si presenta inclinata verso i quadranti 

nord-orientali con inclinazioni variabili dai 10- 15° delle parti apicali dei conoidi ai 5-8° delle parti più 

distali. Fenomeni di intensa e prolungata piovosità producono saltuariamente una re-incisione delle 

conoidi, con trasporti massivi di sedimenti verso valle. L’Età è riferibile al Pleistocene medio. 

3- Stazione Elettrica: Formazione delle Argille Subappennine (ASP)-   Le   argille   subappennine   

sono   una   potente successione prevalentemente argilloso-siltosa che si è deposta nell’Avanfossa 

appenninica tra il Pliocene medio ed il Pleistocene inferiore. In affioramento sono costituite da argille 

marnose più o meno siltose, a stratificazione mal distinguibile. L’unità mostra un assetto a debole 

monoclinale immersa verso ENE di 10°/15°; l’erosione operata dai corsi d’acqua ad andamento 

trasversale (il T. Cervaro, ed il T. Carapelle) ha frequentemente provocato l’asportazione dei depositi 

ghiaiosi alluvionali sviluppati sulle stesse argille. Nell’insieme si tratta di depositi accumulatisi nella 

parte superiore della scarpata e nella piattaforma e- sterna, che indicano una generalizzata tendenza 

regressiva. A livello fossilifero i campioni presentano associazioni a nannofossili calcarei con presenza 

di comuni medium Gephyrocapsa, rare Calcidiscus macintyrei. L’Età è riferibile al periodo Gelasiano 

- Pleistocene inferiore. 

I caratteri morfologici dell’area di progetto sono quelli tipici del settore sud occidentale della 

Capitanata. Qui il paesaggio planare monotono del Tavoliere lascia gradualmente il passo ad una 

morfologia in cui il paesaggio appare morbidamente ondulato. 

L’aspetto morfologico, in quest’area, è stato essenzialmente influenzato dalle litologie affioranti 

caratterizzate da una componente litoide in ciottoli più o meno addensati o dalla matrice sabbioso- 

argillosa dei depositi. In corrispondenza degli affioramenti più competenti spesso si sono sviluppati gli 

agglomerati che a volte derivano di- rettamente da antichi insediamenti umani (come Bovino e 

Castelluccio dei Sauri). 

L’orografia dell’area presenta un orientamento medio generale secondo la direttrice NNO-SSE, 

mantenendo quindi un certo parallelismo con gli assi orografici e morfologici di questa parte dell’Italia 

meridionale. 

Allo stato attuale nell’area d’intervento non si evidenziano significativi segni di erosione, fenomeni 

gravitativi o fenomeni superficiali di dissesto in atto, presentandosi globalmente stabile. 

Tale status è confermato dalla consultazione della Carta Idrogeomorfologica dell’Autorità di Bacino 
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Distrettuale dell’Appennino Meridionale dalla quale si rileva come l’area direttamente interessata 

dall’impianto non risulti classificata né a pericolosità geomorfologica né idraulica; alcune particelle 

progettuali rientrano in PG1 – Area a pericolosità da frana media e moderata. 

 
Figura 8 - Carta geo-morfologia 
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3.3.1     Consumo di suolo 

Il quadro conoscitivo sul consumo di suolo nel nostro Paese è disponibile grazie ai dati aggiornati al 

2023 da parte del Sistema Nazionale per la Protezione dell’Ambiente (SNPA) e alle cartografie 

rilasciate dall’ISPRA (Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale). 

I dati della nuova cartografia SNPA del consumo di suolo al 2023 mostrano come, a livello 

nazionale, la copertura artificiale del suolo sia arrivata al 7,14% (7,25% al netto al netto di fiumi e 

laghi). Al 2022 la copertura artificiale si estende per oltre 21.500 km2. 

Per quanto riguarda i dati del consumo del suolo, riferito all’anno 2022, riferiti ai Comuni, alla 

Provincia, oltre che alla Regione interessate all’intervento oggetto del presente studio sono: 

- Il comune di Bovino risulta essere all’interno dell’intervallo di % di suolo consumato censito 
nel 2022, inferiore al 3%; 

- Il comune di Castelluccio dei Sauri risulta essere all’interno dell’intervallo di % di suolo 
consumato censito nel 2022, inferiore al 3%; 

- Il comune di Deliceto risulta essere all’interno dell’intervallo di % di suolo consumato censito 
nel 2022, che va dall’intervallo 3-5%. 

- Il comune di Ascoli Satriano risulta essere all’interno dell’intervallo di % di suolo consumato 
censito nel 2022, inferiore al 3%; 

-  

 
Figura 9 – Carta del consumo di suolo sulla superficie amministrativa rilasciata da ISPRA (%) 
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3.4    VEGETAZIONE, FLORA, FAUNA ED ECOSISTEMI 

3.4.1  Vegetazione e flora 

Secondo la classificazione, per piani altimetrici, proposta da NEGRI (1932 e 1934), la vegetazione 

reale della zona rientra nel Piano basale, orizzonte delle latifoglie eliofile a riposo invernale. A tal 

riguardo si fa osservare che in questa zona si riscontrano anche aree, di limitata estensione, 

attribuibili al Piano montano, orizzonte delle latifoglie sciafile a riposo invernale, ove, per 

condizioni ecologiche favorevoli, vegetano delle faggete intercluse fra boschi dell’orizzonte 

precedente. 

Per quanto attiene alla vegetazione naturale potenziale, si fa osservare che essa è stata inclusa da 

TOMASELLI (1970) nel Piano basale, orizzonte sub-mediterraneo, nel quale il bosco climax è quello 

misto di Roverella (Quercus pubescens Willd.) e Cerro, con maggiori potenzialità per quest’ultima 

specie. 

Considerando la vegetazione potenziale proposta da GENTILE (1982), si evidenzia che la stessa è 

riferibile ad aggruppamenti del Quercion pubescenti-petraeae. Essa, prendendo in esame gli 

aspetti climatici, rientra nell’Area isoclimatica mediterranea (DAGET e DAVID) e, facendo 

riferimento a quelli fitogeografici, appartiene alla Regione mediterranea (FENAROLI e GIACOMINI). 

La stessa, secondo le proposizioni, riguardanti le fasce di vegetazione, avanzate da PIGNATTI, può 

essere inquadrata in quella sannitica, caratterizzata dalla diffusione del bosco misto caducifoglio a 

prevalenza di querce. 

Quanto esposto conferma che la zona si trova in condizioni fitoclimatiche di transizione tra ambiti di 

competenza di fitocenosi forestali diverse, con presenza di ecotoni. L’ambiente in cui questi 

fenomeni di compresenza si realizzano sembra caratterizzato da “permissività” climatica, cioè da 

tendenza alla assunzione di caratteri improntati alla oceanicità climatica, unita ad una cospicua 

disponibilità di nutrienti nel suolo. 

Il sito oggetto di studio ricade nell’area “Querceti decidui (Roverella, Cerro) e latifoglie eliofile”. 

Questa area vegetazionale corrisponde ai rilievi del Subappennino Dauno ed occupa la parte 

settentrionale ed orientale della regione Puglia che, in prossimità dei limiti amministrativi, 

presenta una serie di rilievi montuosi allineati in direzione nord-ovest sud-est, denominati Monti 

della Daunia. 

L'area considerata è climaticamente influenzata dal vicino complesso dell'Appennino Campano-

Lucano, e risente pertanto di un clima più continentale, che determina la presenza di una 
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vegetazione boschiva mesofila le cui componenti dominanti sono rappresentate dal cerro (Quercus 

cerris) e dalla roverella (Quercus pubescens) a cui si associano alcune decidue mesofile (latifoglie 

eliofile) quali il carpino bianco (Carpinus betulus), la carpinella (Carpinus orientalis), e l'acero 

campestre (Acer campestre). 

Le aree più vicine alla vegetazione naturale potenziale sono coperte da cerreti, querceti misti a 

roverella (Quercus pubescens) e cerro (Quercus cerris) con numerosi elementi del bosco di leccio 

(Quercus ilex). 

Nei settori pedemontani è individuabile una forte potenzialità per la serie del bosco di roverella del 

Roso sempervirentis-Quercetum pubescentis, mentre verso le zone più fresche e interne, si evidenzia 

la potenzialità per boschi più mesofili ed in particolare per la serie del Cytiso sessilifolii-Quercetum 

pubescentis, e per i boschi misti. 

La presenza di numerose zone di macchia bassa nelle aree più aperte, che si ritrovano all’interno dei 

boschi, rileva una composizione floristica e caratteristiche strutturali che indicano un’alta tendenza alla 

propagazione e un’alta tendenza ad instaurare successioni ricostruttive verso il bosco potenziale. Come 

accade in tutte le regioni montuose, il bosco, un tempo presente anche in pianura, si ritrova attualmente 

prevalentemente sulle pendici dei rilievi, spesso in forma degradata a causa del pascolo intenso. 

La realizzazione dell’impianto non determinerà alcuna incidenza ambientale di tipo negativo nei 

riguardi delle comunità vegetanti di origine spontanea dell’area vasta in quanto le strutture 

verranno posizionati in aree coltivate a seminativi avvicendati e il cavidotto esterno di 

collegamento alla sottostazione sarà installato in corrispondenza della viabilità esistente. 
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FIGURA 10 - STRALCIO CARTA COMUNITÀ VEGETANTI DI ORIGINE NATURALE IN AREA VASTA 

 

L'area vasta (AV) è descrivibile come un'area rurale caratterizzata da coltivazione intensive, 

principalmente a seminativi avvicendati, e, in minor misura, oliveti e vigneti. 
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FIGURA 11 – TIPI DI COLTURA IN AREA VASTA (ISPRA 2014) 
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3.4.2  Fauna 

La fauna presente nell’area ha risentito in passato (dalla riforma agraria del dopoguerra) di un 

impoverimento generale determinato dall’alterazione degli habitat in favore di un’agricoltura 

intensiva che ha cancellato ambienti di estremo interesse naturalistico. Infatti, nell’area, un tempo erano 

presenti estese superfici interessate da pascoli arbustati e arborati, vegetazione erbacea e arbustiva 

ripariale lungo i corsi d’acqua (marane) e boschi ripariali. Attualmente le aree naturali si sono 

notevolmente ridotte e risultano presenti in forma più estesa lungo del corso il Torrente Cervaro e, 

in misura minore, lungo il corso del torrente Carapellotto. 

Gli agroecosistemi intensivi della zona non risultano ambienti ottimali per la sosta, l’alimentazione e 

riproduzione della fauna di interesse comunitario, che trova invece ambienti a maggiore idoneità negli 

habitat della ZSC Valle del Cervaro-Bosco Incoronata, distanti, comunque, circa 1 km dalle aree 

dell’impianto. La componente faunistica di questo sito è ancora abbastanza rilevante. 

 
FIGURA 12 – STRALCIO CARTOGRAFICO SIC VALLE DEL CERVARO-BOSCO DELL’INCORONATA CON EVIDENZA DELLE AREE DI IMPIANTO E 

AREA VASTA 
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L’area vasta è caratterizzata dalla presenza di agro ecosistemi e del Torrente Cervaro. 

La fauna selvatica del territorio della ZSC Valle del Cervaro-Bosco incoronata risulta diversificata 

grazie alla ricchezza di habitat presenti nell’area (corso d’acqua, paludi, pascoli, bosco, agro- 

ecosistemi etc.) ma purtroppo le sue popolazioni specifiche risultano in stato di conservazione 

spesso delicato e instabile a causa della frammentazione del territorio e delle pressioni antropiche. 

Questo è il caso, ad esempio, di specie “bandiera” come la Lontra (Lutra lutra) un tempo presente lungo 

l'asta del torrente Cervaro (Pennacchioni in Cassola, 1986) ed oggi estinta a causa dell'Uomo. 

I dati faunistici raccolti recentemente (fonte Progetto CYBERPARK 2000) hanno evidenziato 

che il tratto alto del torrente Cervaro risulta frequentato stabilmente negli ultimi anni dal Lupo (Canis 

lupus), mentre la presenza della Lontra non risulta confermata anche se recentemente (Marrese 

e Caldarella, 2005) hanno registrato una nuova colonizzazione nel torrente Carapelle che fa ben 

sperare in un ampliamento dell’areale di presenza pugliese. 

Fra i mammiferi il predatore più comune è la Volpe (Vulpes vulpes), mentre risulta interessante la 

popolazione di mustelidi tra i mustelidi, infatti, il bacino del torrente Cervaro è frequentato dalla 

Puzzola (Mustela putorius), dal Tasso (Meles meles) e dalla Faina (Martes foina) e dalla Donnola 

(Mustela nivalis). 

La presenza dei chirotteri nell’area di studio è poco conosciuta e sicuramente andrebbe 

approfondita attraverso studi specialistici; da recenti indagini svolti essenzialmente su esemplari 

recuperati dal Museo Provinciale di Storia Naturale di Foggia e dall’analisi delle borre effettuati 

durante alcuni monitoraggi si possono segnalare almeno le seguenti specie: Rinolofo maggiore e 

minore (Rhinolophus ferrumequinum e R. hipposideros), Vespertilio maggiore (Myotis myotis), 

Vespertilio di Capaccini (M. capaccinii), Vespertilio di Blyth (M. blythii), Pipistrello albolimbato 

(Pipistrellus kuhlii), Pipistrello nano (P. pipistrellus), Pipistrello di Savi (Hypsugo savii), Molosso di 

Cestoni (Tadarida kenioti) (fonte Progetto CYBERPARK 2000). 

Situazione abbastanza completa è la conoscenza relativa alle specie legate alla fauna ornitica. 

Rivestono particolare interesse le segnalazioni di Gallina prataiola (Tetrax tetrax), una specie 

prossima alla minaccia di estinzione, di cui sono state osservate due femmine nel mese di giugno 2003 

in aree limitrofe al sito di masseria Giardino (un edifico storico, antecedente al 1600) nel Bosco 

dell’Incoronata. Tale presenza è da considerarsi accidentale vista la rarefazione della specie nell’ambito 

della provincia di Foggia (fonte Progetto CYBERPARK 2000). 

Altre specie rare, d’interesse, presenti nel tratto medio alto del Cervaro ma in forte diminuzione sono 
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due rapaci dalla caratteristica coda a “rondine” e dalle abitudini parzialmente necrofaghe: il Nibbio 

reale (Milvus milvus) e il Nibbio bruno (Milvus migrans) di cui solo dell’ultima specie si hanno 

ancora avvistamenti di coppie nidificanti. 

Lungo le sponde alberate del torrente e nei boschi vetusti, in particolare nel bosco dell’Incoronata, 

possiamo incontrare facilmente due specie di picchi, quello verde (Picus viridis), dall’inconfondibile 

richiamo simile ad una risata, e il Picchio rosso maggiore (Dendrocopos major). Spesso le stesse 

aree a pascolo o incolte vengono utilizzate da una specie terricola, l’Occhione (Burhinus 

oedicnemus) che, come dice il nome stesso, ha grandi occhi (adattamento alle sue abitudini notturne). 

Osservando in primavera con attenzione verso l’alto è facile scorgere specie dalla colorazione 

sgargiante come il Gruccione (Merops apiaster) che nidifica lungo le pareti di arenaria e nelle cave 

abbandonate, la Ghiandaia marina (Coracias garrulus) che colonizza i ruderi e i ponti, e l’Upupa 

(Upupa epops) uccello insettivoro dall’inconfondibile cresta che nidifica in alberi monumentali e nelle 

fessure dei muri indisturbati. 

Di notevole interesse è il dormitorio invernale di Gufo comune (Asio otus) nel Bosco Incoronata, con 

circa 80 individui riuniti insieme su pochi alberi. Infatti, in inverno questa specie tende ad aggregarsi 

in gruppi in un’area circoscritta per poi separarsi nel periodo della riproduzione (Marrese, 2005). 

Fra l'erpetofauna ricordiamo gli anfibi: è ancora segnalata la presenza, nel tratto alto del torrente, 

dell’Ululone dal ventre giallo (Bombina variegata) e la Rana appenninica (Rana italica), mentre tra i 

rettili è importante la presenza del Cervone (Elaphe quatuorlineata), il serpente più grande d’Italia ma 

innocuo e della Tartaruga palustre (Emys orbicularis) specie ormai sempre più rara ma con discrete 

popolazioni presenti lungo il Torrente Cervaro. 

Le acque del torrente ospitano una specie di pesce, della famiglia dei ciprinidi, d’importanza 

comunitaria, l‘alborella appenninica (Alburnus albidus) (fonte scheda SIC Natura 2000). 

3.4.3  Ecosistemi 

Gli ecosistemi naturali, come sopra descritto, rimangono confinati nelle zone dove l’uomo non è potuto 

arrivare o non ha voluto: aree in forte pendenza, fondivalle, fiumare.  L’esercizio dell’agricoltura, con 

gli interventi sul terreno da parte dell’uomo, tra cui le lavorazioni (dissodamento, aratura, erpicatura), 

l’opera di spietramento, la semina di piante selezionate, il pascolamento a volte anche intensivo, le 

concimazioni e i trattamenti antiparassitari, ha creato un ecosistema artificiale, funzionale alla 

produzione agricola, che viene definito agroecosistema.   

Con l’attività agricola abbiamo una riduzione del numero di specie presenti in quel dato ambiente per 
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cui rispetto ad un ecosistema naturale, l'agroecosistema, possiede una minore capacità di 

autoregolazione, a causa degli interventi dell’uomo che lo hanno modificato. Ad esempio la dispersione 

dei semi per la riproduzione delle piante non è più assicurata dagli animali ma è l’uomo che effettua 

tale operazione.  L’uomo, quindi, deve continuamente intervenire per ripristinare l’equilibrio che ha 

modificato, ad esempio con le concimazioni per restituire al suolo i minerali asportati dalle colture.    

Nei terreni coltivati la flora spontanea è assente perché diventa infestante per cui viene lottata con mezzi 

meccanici e chimici, la fauna è allontanata sia per la presenza dell’uomo e degli animali domestici 

(come cani e gatti), sia per la mancanza o la scarsa varietà di nutrienti e della possibilità di trovare 

ricoveri (tane e nascondigli tra i cespugli).  Anche la microfauna (insetti, vermi, molluschi, artropodi) 

e i microrganismi del suolo (funghi e batteri) subiscono interferenze e la loro presenza dipende degli 

interventi dell’uomo (trattamenti antiparassitari, concimazioni minerali e organiche). Con le 

concimazioni organiche l’uomo tende a ripristinare l’humus e le condizioni di abitabilità del terreno. 

L’estrema semplificazione di questi agroecosistemi da un lato e il forte controllo delle specie 

compagne, rendono questi sistemi molto degradati ambientalmente. Sono inclusi sia i seminativi che i 

sistemi di serre ed orti”.  

Il Valore ecologico, inteso come pregio naturalistico, di questi ambienti è definito “Basso” e la 

sensibilità ecologica è classificata “molto bassa”, ciò indica una quasi totale assenza di specie di 

vertebrati a rischio. 

Lo stesso Regolamento Regionale n.24 del 30.12.2010 in riferimento alle aree agricole interessate da 

produzioni agro-alimentari di qualità, indica la provincia di Foggia come zona da tutelare solamente 

con riferimento a vigneti, oliveti e siti BIOLOGICO; D.O.P.; I.G.P.; S.T.G.; D.O.C.; D.O.C.G.  

Il censimento del sito in esame come seminativo semplice e l’esclusione di colture di pregio esclude 

l’area dai siti non idonei per installazione FER. 
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3.5 PATRIMONIO CULTURALE E PAESAGGIO 

Il Piano Paesaggistico Territoriale della Regione Puglia è stato approvato in via definitiva con DGR n. 

16 febbraio 2015, n. 176 (BURP n. 40 del 23-03-2015). Il PPTR non prevedrà pertanto solo azioni 

vincolistiche di tutela di specifici ambiti territoriali ricadenti nelle categorie di valore paesistico 

individuate dal PUTT (Ambiti Territoriali Estesi A, B, C e D), ma anche azioni di valorizzazione per 

l’incremento della qualità paesistico-ambientale dell’intero territorio regionale. 

Il territorio regionale è suddiviso in undici ambiti paesaggistici, definiti dall’art. 7, punto 4 delle N.T.A. 

del PPTR; sono stati individuati attraverso la valutazione integrata di una pluralità di fattori: 

- la conformazione storica delle regioni geografiche; 

- i caratteri dell’assetto idrogeomorfologico; 

- i caratteri ambientali ed ecosistemici; 

- le tipologie insediative: città, reti di città e infrastrutture, strutture agrarie; 

- l’insieme delle figure territoriali costitutive dei caratteri morfotipologici dei paesaggi; 

- l’articolazione delle identità percettive dei paesaggi. 

Il PPTR rappresenta quindi lo strumento per riconoscere i principali valori identificativi del territorio, 

definirne le regole d’uso e di trasformazione e porre le condizioni normative idonee ad uno sviluppo 

sostenibile. 

                     
Figura 13 - Ambiti paesaggistici - Fonte PPTR 

Area dell’intervento   



 

 

37 

 

 

 
Figura 14 – Legenda ambiti paesaggistici - Fonte PPTR 

L’area d’impianto oggetto di studio rientra nell’ambito 3 “Tavoliere” e nello specifico nell’unità 

minima di paesaggio della “Lucera e le serre dei Monti Dauni”.  

 
Figura 15  – Ambiti paesaggistici della provincia di Foggia 
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Per quanto concerne gli aspetti di produzione energetica, il PPTR richiama il Piano Energetico 

Regionale, il quale prevede un notevole incremento della produzione di energie rinnovabili (tra cui il 

fotovoltaico) ai fini della riduzione della dipendenza energetica e della riduzione di emissioni di 

inquinanti in atmosfera. 

A fronte dei suddetti aspetti positivi, il PPTR individua comunque potenziali condizioni di criticità dal 

punto di vista paesaggistico, derivanti dalla presenza di nuovi impianti fotovoltaici quali detrattori della 

qualità del paesaggio. In particolare, considerate le previsioni quantitative in atto (in termini di 

installazioni in progetto nel territorio pugliese), il PPTR si propone l’obiettivo di andare oltre i soli 

termini autorizzativi delle linee guida specifiche, ma, più articolatamente in merito a localizzazioni, 

tipologie di impianti (integrati e non), coinvolgere gli operatori del settore agricolo in ambiti di 

programmazione negoziata, anche in relazione alla qualità paesistica degli impianti. 

Obiettivi specifici del PPTR, per il settore delle rinnovabili (in particolare riguardo al fotovoltaico), 

sono: 

•  favorire lo sviluppo delle energie rinnovabili sul territorio integrate con la produzione agricola; 

•  definire standard di qualità territoriale e paesaggistica nello sviluppo delle energie rinnovabili; 

• progettare il passaggio dai “campi alle officine”, favorendo la concentrazione delle nuove centrali di 

produzione di energia da fonti rinnovabili in aree produttive o prossime ad esse; 

•  misure per cointeressare i comuni nella produzione di megafotovoltaico (riduzione). 

Nelle aree interessate dalle opere in oggetto, non ricadono beni isolati censiti. Si accerta comunque la 

vicinanza di alcuni beni isolati nei dintorni del generatore. Si fa presente comunque che si cercherà di 

limitare l’impatto visivo dovuto alla realizzazione delle opere attraverso la realizzazione di idonee 

opere di mitigazione e rinaturalizzazione delle aree nonché delle ulteriori misure previste quali 

coltivazioni produttive di ribes rosso e mirto e inserimento di arnie per l’apicoltura. 
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3.6     AMBIENTE ANTROPICO 

3.6.1  Traffico 

La principale viabilità presente nell’area di inserimento del generatore è costituita dalla Strada 

Provinciale n°106, prospiciente entrambe le aree di impianto; il tracciato del cavidotto interrato 

percorrerà prevalentemente strada pubbliche di tipo Comunale, Provinciale e Statale. 

 
Figura 16 - PTCP Foggia – Tavola S2 - Sistema insediativo e della mobilità 

3.6.2  Rifiuti 

La produzione di rifiuti nell’area attualmente è riferibile solamente alle attività agricole svolte. In 

particolare si segnala la produzione di rifiuti organici, metallici e plastici riferiti alla produzione 

dell’uva da tavola attraverso l’utilizzo di strutture a serra. 
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3.7     FATTORI DI INTERFERENZA 

3.7.1  Inquinamento acustico 

I Comuni citati, interessati dalle opere in progetto, non dispongono attualmente di un Piano Comunale 

di Classificazione Acustica (P.C.C.A.) ai sensi della Legge 447/95 “Legge quadro sull’inquinamento 

acustico”; pertanto, al fine di verificare il rispetto dei livelli sonori indotti dalla realizzazione e 

dall’esercizio dell’impianto e  dalle  opere  connesse,  occorre  far  riferimento  al  D.P.C.M. 01/03/1991 

(art. 8 c.1 D.P.C.M. 14/11/97 e art. 6 D.P.C.M. 01/03/91) che prevede dei limiti di accettabilità per 

differenti classi di destinazione d’uso, riportati nella seguente Tabella 4.7.1a. 

Classi di destinazione d’uso 
Diurno (06:00-

22:00) 

Notturno (22:00-

6:00) 

Territorio nazionale 70 60 

Zona urbanistica A 65 55 

Zona urbanistica B 60 50 

Zona industriale 70 70 

Tabella 4.7.1a - Valori Limite di Accettabilità (Leq in dB(A)) per i Comuni senza Zonizzazione ma 

con Piano Regolatore 

Dalla tabella sopra riportata si evince che il D.P.C.M. 01/03/91 prevede per le aree classificabili come 

“tutto il territorio nazionale”, come quella in cui ricade l’impianto oggetto del presente studio, limiti di 

accettabilità pari a 70 dB(A) per il periodo diurno ed a 60 dB(A) per quello notturno. 

Tutto il territorio all’interno dell’area di studio può essere classificabile come “tutto il territorio 

nazionale”. 

Inoltre, volendo ipotizzare una zonizzazione acustica dei territori comunali, attribuendo al territorio 

compreso all’interno di 1 km dal sito una delle classi acustiche previste dal D.P.C.M. 14/11/1997, è 

ragionevole classificare l’area di impianto e le aree limitrofe (così come quelle interessate dalle opere 

connesse) come classe III “Aree di Tipo Misto” dato che si tratta di aree rurali interessate da attività 

che impiegano macchine operatrici (Tabella A - D.P.C.M.  14/11/1997).  I limiti di emissione ed 

immissione previsti dal D.P.C.M. 14/11/1997 sono riportati nelle successive Tabelle 4.7.1b e 4.7.1c. 
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Classi di destinazione d’uso 

Tempi di riferimento 

Diurno (06:00-22:00) Notturno (22:00-

6:00) 

I – Aree particolarmente protette 45 35 

II - Aree prevalentemente residenziali 50 40 

III- Aree di tipo misto 55 45 

IV - Aree di intensa attività umana 60 50 

V - Aree prevalentemente industriali 65 55 

VI - Aree esclusivamente industriali 65 65 

* Valore massimo di rumore che può essere immesso da una sorgente sonora (fissa o 

mobile) misurato in prossimità della sorgente stessa. 

Tabella 4.7.1b - Valori Limite di Emissione* (Leq in dB(A)) relativi alle Classi di Destinazione d’Uso 

del Territorio di Riferimento 

 

 

Classi di destinazione d’uso 

Tempi di riferimento 

Diurno (06:00-22:00) Notturno (22:00-6:00) 

I - Aree particolarmente protette 50 40 

II - Aree prevalentemente 

residenziali 

55 45 

III- Aree di tipo misto 60 50 

IV - Aree di intensa attività umana 65 55 

V - Aree prevalentemente 

industriali 

70 60 

VI - Aree esclusivamente industriali 70 70 

**Rumore che può essere immesso da una o più sorgenti sonore (fisse o mobili) 

nell’ambiente abitativo e nell’ambiente esterno misurato in prossimità dei ricettori. 

Tabella 4.7.1c - Valori Limite di Immissione** (Leq in dB(A)) relativi alle Classi di Destinazione 

d’Uso del Territorio di Riferimento 
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3.7.2 Inquinamento luminoso 

L’area vasta di inserimento presenta già un’ampia presenza di fonti di inquinamento luminoso dovuti 

alla presenza di abitazioni stagionali, edifici rurali e illuminazione pubblica. 

3.7.3  Radiazioni 

Si constata nell’area vasta di inserimento la presenza di numerose linee elettriche di vario genere e di 

infrastrutture aeree di telecomunicazione. 

Il sito in municipalità di Bovino è attraversato da una linea MT in cavo aereo sulla parte superiore, 

mentre la stessa linea attraversa il lotto in municipalità di Castelluccio dei Sauri sulla parte Ovest. 

Il lotto di Castelluccio dei Sauri è attraversato anche da una linea MT in conduttori nudi sull’angolo 

Nord-Ovest. 

 È presente sul Lotto di Castelluccio dei Sauri anche una linea BT in cavo aereo che attraversa da Nord 

a Sud sempre la porzione Ovest contrattualizzata. 
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4.  Fase di cantiere 

L’organizzazione e l’impianto di cantiere rappresenta l’atto più specificamente operativo del progetto 

dell’opera. Scopo della pianificazione è quello di razionalizzare le superfici di cantiere, “saturare” al 

massimo le risorse disponibili, tanto in mezzi quanto in uomini, definendosi grado di saturazione il 

rapporto tra il tempo di lavoro effettivo ed il tempo totale disponibile dell’operatore o delle attrezzature. 

Non verranno aperte nuove viabilità per la struttura in sede di cantierizzazione e le aree di stoccaggio 

dei pannelli e delle strutture non interesseranno aree attualmente piantumate. La prima fase di cantiere 

prevede la realizzazione della viabilità e delle reti tecnologiche, soprattutto i cavidotti. 

I mezzi di cantiere, opportunamente telonati verranno adeguatamente bagnati prima di uscire dall’area 

di cantiere così come la viabilità di cantiere per evitare impatto conseguenti alle polveri. Scelta 

l’ubicazione più idonea per l’area su cui installare il centro operativo, e dimensionate le infrastrutture 

necessarie (recinzioni, baraccamenti per uffici, officine, eventuali alloggi, collegamenti alla viabilità 

esterna, etc.), si passerà ad approvvigionare il cantiere degli impianti e delle attrezzature necessarie a 

porre in essere i cicli operativi, tanto per gli impianti e le attrezzature cosiddette di base (impianti idrici 

ed elettrici, aria compressa, pompe, utensileria, etc.) quanto per quelli specificamente rivolti a 

determinate categorie di lavori quali macchine per movimenti terra. 

Le aree saranno scelte in rapporto alla natura del lavoro da eseguire, con attenta considerazione delle 

caratteristiche orografiche e topografiche della zona, della sua accessibilità, della possibilità di 

allacciamenti idrici ed elettrici. Primaria importanza, come accennato, riveste il collegamento del 

cantiere alla viabilità esterna, che sarà realizzata da piste che, nel caso specifico coincidono con la 

futura viabilità interna di progetto, costruite all’interno del lotto di proprietà con caratteristiche 

geometriche e strutturali idonee al particolare transito su di esse previsto. 

La viabilità interna sarà realizzata in modo da risultare funzionale alle operazioni di trasporto che 

dovranno svolgersi nell’ambito del cantiere ed insisterà sulle aree ove verranno realizzati le strutture di 

fondazione dei pannelli fotovoltaici. I depositi dei materiali da conservare potranno essere all’aperto o 

al chiuso a seconda del tipo di materiale, saranno comunque recintati e previsti come già detto nelle 

aree parcheggio. 

L’apertura del cantiere è l’intervento che può risultare di più forte impatto sull’ecosistema e sul 

paesaggio, indipendentemente dall’opera che deve essere eseguita. In particolare onde poter 

minimizzare i danni che un intervento del genere può arrecare si apriranno delle piste di accesso per i 

mezzi di lavoro, si ubicheranno correttamente le infrastrutture, si ridurranno le polveri prodotte durante 
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l’esecuzione dei lavori, si effettuerà repentinamente lo stoccaggio dei materiali, e dopo la chiusura del 

cantiere si effettuerà il recupero naturalistico del sito. Con “apertura del cantiere” si intendono tutte 

quelle operazioni che rendono operativo il cantiere. Queste sono: 

• Realizzazione delle vie di accesso; 

• Recinzione; 

• Percorsi; 

• Eventuali Parcheggi; 

• Depositi e uffici; 

• Servizi; 

• Punto primo soccorso. 

L’ubicazione degli accessi al cantiere è vincolata alla viabilità esterna, si utilizzerà, come già detto, la 

viabilità esistente per evitare la realizzazione di apposite piste con conseguente sollevamento di polveri 

da parte dei mezzi di trasporto. La recinzione è necessaria non solo per impedire l’accesso a persone 

non autorizzate al fine di proteggere i terzi ed i beni presenti in cantiere; alla base della recinzione sarà 

inoltre previsto un passaggio naturale che consentirà alla piccola fauna locale di attraversare l’area 

evitando ogni tipo di barriera. 

Entrando nel merito della fase di realizzazione dell’impianto le principali componenti interessate sono 

la flora, rumore e vibrazioni, atmosfera e gli ecosistemi in genere in quanto potrebbero essere 

“disturbati” dalle attività di costruzione (rumori, polveri, traffico di cantiere, etc.). 

4.1       ACQUE SUPERFICIALI E SOTTERRANEE 

L'acqua di precipitazione che arriva al suolo in un determinato bacino idrografico in parte scorre in 

superficie e si raccoglie negli alvei che, attraverso il reticolo idrografico minore e maggiore, la riportano 

in mare. La fase di cantiere è limitata nel tempo e prevede che la risorsa idrica necessaria non venga 

prelevata in sito ma approvvigionata all'esterno; l'interazione che viene a determinarsi è estremamente 

limitata in quanto sia la viabilità di cantiere che quella definitiva saranno realizzate seguendo le linee 

di massima pendenza così come le strutture porta moduli. In questo modo l'afflusso meteorico 

superficiale non verrà sottratto al bilancio idrico del bacino e potrà destinarsi unitamente alle risorse 

prelevabili dalle falde profonde ad utilizzi idropotabili ed irrigui.  

 



 

 

45 

 

 

4.2    ATMOSFERA 

L’impatto che va approfondito è quello relativo all’utilizzo dei mezzi pesanti per il trasporto delle 

componenti utili alla costruzione e l’aumento di polverosità determinato sia dal transito dei mezzi che 

dalle operazioni di scavo e movimentazione di terra previste. 

Le attività di movimentazione terra e circolazione dei mezzi su strade sterrate provocano difatti il 

sollevamento di polveri che ricadono a breve distanza sulle aree circostanti. Gli effetti saranno 

significativi durante la stagione secca quando le polveri oltre a offuscare la visibilità, possono 

depositarsi sulla vegetazione anche con effetto negativo sulla percezione del paesaggio. Per ovviare a 

questo problema il suolo sarà bagnato periodicamente in modo tale da limitare le polveri disperse 

minimizzando l'impatto. 

Per quanto concerne l’aspetto relativo alle emissioni dovuti alla circolazione dei mezzi, a seguito 

dell’analisi riportata all’interno del precedente capitolo, attraverso l’utilizzo di mezzi minimo Euro 5, 

si registra la perfetta coerenza rispetto alle normative vigenti. Altresì risulta necessario sottolineare che, 

attraverso le misure di compensazione ambientali che caratterizzano l’impianto agrivoltaico 

sperimentale e la scelta di non far giungere in un arco di tempo piuttosto breve i materiali nei luoghi 

interessati, le quantità di CO2 emesse dai mezzi verranno assorbiti facilmente dall’ambiente circostante. 

Si specifica infine che, dal punto di vista climatico, nessuna delle attività di cantiere può causare 

variazioni apprezzabili delle temperature media della zona o generare la formazione di localizzate isole 

di calore.    

Alla luce delle valutazioni riportate all’interno della relazione relativa ai mezzi e ai macchinari utilizzati 

nelle varie fasi, si può affermare la piena compatibilità dell’impianto agrivoltaico in progetto rispetto 

alle principali componenti interessate dall’impiego dei mezzi di trasporto e dei macchinari di cantiere, 

ovvero traffico, rumore ed atmosfera. Difatti per ovviare alle emissioni prodotte verranno previste 

misure di compensazione ambientale. Dall’analisi contenuta nella citata relazione si evince che tale 

compensazione dovrebbe essere minimo: 



 

 

46 

 

 

• Fase di Cantiere: circa 2.970,87 kg di CO2 prodotta, per cui, date le premesse1 fatte, sarebbe 

sufficiente per la neutralizzazione della CO2 emessa dai mezzi, la piantumazione di circa 150 alberi. 

Alla luce di questi dati si ritiene largamente soddisfatta la richiesta di piantumazione minima, in quanto 

per l’impianto in esame si prevede l’installazione di uliveti per un areale di circa 39,85 ha che consta 

di 3325 alberi totali tra i due lotti, una piantumazione di coltivazioni produttive di carattere sperimentale 

sul lotto di Castelluccio dei Sauri per un’estensione di circa 8,5 ha (circa 3,8 ha di mirto per un totale 

di circa 2000 piante e circa 4,7 ha di ribes rosso per un totale di circa 2950 piante) e la piantumazione 

di un erbario permanente sul lotto di Bovino utile all’allevamento di ovini su una superficie di circa 21 

ha. 

In conclusione l’intervento di mitigazione è largamente sufficiente a coprire la CO2 prodotta nella fase 

di cantiere, producendo anzi un vantaggio ambientale a dispetto delle emissioni necessarie alla 

realizzazione dell’impianto.  

Si riporta inoltre di seguito una ulteriore tematica di carattere migliorativo ambientale relativa alle 

emissioni evitate per la produzione di energia elettrica qualora l’impianto in oggetto fosse autorizzato 

e costruito. Da quanto contenuto all’interno dell’elaborato “Relazione producibilità dell'impianto” 

allegato in prima istanza alla documentazione progettuale, il generatore denominato “Deliceto HV” ha 

una producibilità specifica media dell’impianto pari a 1896 kWh/kWp annui, che tradotta in energia 

media prodotta annualmente sarà pari a 110 GWh/anno. 

Dai dati ottenuti, è possibile stimare le emissioni evitate nel tempo di vita dell’impianto: 

• un risparmio di 48.400 t. di CO2 e 20.5705 TEP [2] non bruciate all’anno. 

Moltiplicando le emissioni evitate annue per i 30 anni di vita stimata degli impianti se ne può facilmente 

dedurre il notevole vantaggio ambientale prospettato dalla presente iniziativa. 

 

 
1 Si assuma come dato di fatto che un’essenza arborea di medie dimensioni che ha raggiunto la propria maturità e che 

vegeta in un clima temperato in un contesto cittadino, quindi stressante, assorbe in media tra i 10 e i 20 kg CO2 all’anno, 

e se collocata invece in un bosco o comunque in un contesto più naturale e idoneo alla propria specie, assorbirà tra i 20 e 

i 50 kg CO2 all’anno 
2 Le tonnellate equivalenti di petrolio e la quantità di CO2 sono state calcolate applicando i fattori di conversione TEP/kWh e kgC02/kWh definiti dalla Delibera EEN 3/08 Aggiornamento 

del fattore di conversione dei kWh in tonnellate equivalenti di petrolio connesso al meccanismo dei titoli di efficienza energetica” pubblicata sul sito www.autorita.energia.it in data 01 

aprile 2008, GU n. 100 DEL 29.4.08 -SO n.107.  
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4.3    VEGETAZIONE, FLORA, FAUNA ED ECOSISTEMI 

La flora e la vegetazione devono essere considerate elementi di importanza naturalistica, risorsa 

economica (in termini di patrimonio forestale o di prodotti coltivati) ed elemento strutturale del sistema 

ambientale nel suo complesso; pertanto ogni alterazione a carico di queste componenti comporta in 

genere una perdita delle caratteristiche degli habitat. 

Il sito originariamente era destinato alla coltura dei cereali e non si ravvede la presenza di specie arboree 

di pregio o facenti parte dell’habitat prioritario.  

L'impianto occupa, comunque, una piccola porzione di territorio, si può affermare quindi che, l'effetto 

sugli ecosistemi risulta poco significativo rispetto ad un contesto più ampio. 

Durante la fase di cantiere il fattore suolo sarà interessato dal passaggio dei mezzi, dalla realizzazione 

della viabilità, degli scavi dove alloggeranno le componenti relative l’impianto, dalle opere di 

regimentazione delle acque previste all’altezza degli impluvi e dalla posa delle cabine, dei tracker e 

della recinzione perimetrale.  

Si prevedono misure atte a prevenire eventuali contaminazioni accidentali dell’ambiente e pericoli alla 

salute dei lavoratori durante il rifornimento di gasolio o olio motore ai mezzi utilizzati durante il 

cantiere. Relativamente al gasolio i pericoli identificati possono essere:  

 pericoli fisico‐chimici: liquido e vapori infiammabili; 

 pericoli per la salute: la miscela ha effetti irritanti per la pelle, ha proprietà nocive per 

inalazione.  

A causa della bassa viscosità il prodotto può essere aspirato nei polmoni o in maniera diretta in seguito 

ad ingestione oppure successivamente in caso di vomito spontaneo o provocato, in tale evenienza può 

insorgere polmonite chimica. Può provocare danni agli organi in caso di esposizione prolungata o 

ripetuta.  

 pericoli per l’ambiente: la miscela ha effetti tossici per gli organismi acquatici con effetti 

a lungo termine per l’ambiente acquatico”. 

Come protocollo per il rabbocco si prevede l’individuazione di una zona idonea da isolare e dunque 

utile alla prevenzione di un eventuale rilascio. Nel caso in cui si verifichi accidentalmente tale 

situazione si prevederà un protocollo standard: 

o Se le condizioni di sicurezza lo consentono, arrestare o contenere la perdita alla fonte.  

o Evitare il contatto diretto con il materiale rilasciato.  
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o Rimanere sopravvento.  

o In caso di sversamenti di grande entità, avvertire i residenti delle zone sottovento.  

o Allontanare il personale non coinvolto dall'area dello sversamento.  

o Avvertire le squadre di emergenza. Salvo in caso di versamenti di piccola entità, la 

fattibilità degli interventi deve sempre essere valutata e approvata, se possibile, da 

personale qualificato e competente incaricato di gestire l'emergenza.  

o Eliminare tutte le fonti di accensione se le condizioni di sicurezza lo consentono (es.: 

elettricità, scintille, fuochi, fiaccole).  

o Se richiesto, comunicare l'evento alle autorità preposte conformemente alla legislazione 

applicabile. 

I dispositivi di protezione previsti e il protocollo di contenimento precedentemente descritto sono 

previsti e in accordo con le norme in materia vigenti, quali D.Lgs. 81/08, in particolare per quanto 

riguarda la parte relativa alla valutazione dei rischi, alla prevenzione e alla protezione contro le 

esplosioni (art. 289-291) e il regolamento recante disciplina dei procedimenti relativi alla prevenzione 

incendi adottato con il DPR n.151 dell’1 Agosto 2011. 

Specifichiamo che al fine di prevenire contaminazioni del suolo e del sottosuolo, non si prevede 

l’utilizzo di alcun diserbante o altro prodotto chimico. Si prevede, infatti, la sfalciatura a mano o tramite 

l’ausilio di mezzi meccanici per permettere la sistemazione dell’area ai fini del cantiere e delle pere da 

realizzare. 

Come per il rabbocco, sarà individuata un’area per il lavaggio dei mezzi di cantiere senza l’ausilio di 

prodotti chimici per evitare il rilascio di sostanze sul suolo. 

La presenza dei mezzi non interesserà in alcun modo questa componente, piuttosto si adotteranno 

opportune misure di rinaturalizzazione e compensazione ambientali tali da accrescere la qualità rispetto 

allo stato attuale. 

Per quanto riguarda gli ecosistemi, come già descritto in precedenza, il territorio, risulta fortemente 

antropizzato data la presenza di attività produttive, dai sottoservizi; la presenza del cantiere non 

modificherà l'assetto territoriale in quanto i movimenti di terra previsti non modificheranno l'assetto 

geomorfologico dell'area. Per la realizzazione dei lavori saranno scelte ditte locali che ben conoscono 

la zona, generando un indotto di natura economica e sociale per il territorio e saranno adottati tutti gli 

accorgimenti necessari per la tutela dei lavoratori in termini di sicurezza ed igiene.  

L'elemento di impatto principale di questa fase sono sicuramente gli scavi e la movimentazione dei 
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materiali con adeguati mezzi di trasporto che genereranno un traffico veicolare di varia composizione; 

in ogni caso, essendo gli stessi limitati dalla originale configurazione orografica, possono definirsi 

estremamente limitati. 

4.4     SUOLO E SOTTOSUOLO 

Tra i principali effetti prodotti dal tipo di lavorazioni effettuate nella fase di cantiere e durante la 

manutenzione, in primis diserbo e compattazione, si riscontra principalmente una progressiva riduzione 

della fertilità del suolo, ovvero verrebbero a mancare, due degli elementi principali per il mantenimento 

dell’equilibrio biologico degli strati superficiali del suolo: luce e apporto di sostanza organica con il 

conseguente impoverimento della componente microbica e biologica del terreno. 

Sarà grazie alle operazioni di ripristino ambientale delle aree di cantiere che si potranno prevedere dei 

potenziali impatti positivi, tra i quali la sistemazione a verde delle aree libere risultanti dall’installazione 

delle strutture, così come a seguito della fase di dismissione degli impianti e delle opere connesse con 

il ripristino delle aree alle condizioni originarie.  

La presenza dei mezzi, influenzerà la componente oggetto di analisi, in tutte le lavorazioni relative alla 

costruzione dell’impianto in oggetto. I mezzi saranno utilizzati sia per il montaggio delle componenti 

impiantistiche (scavi, fissaggio delle fondazioni delle strutture fotovoltaiche, realizzazione della 

viabilità interna, piantumazione delle misure di compensazione etc..).  

A tal fine verranno prese in considerazione tutte le possibili mitigazioni atte ad eliminare i rischi 

derivanti dalla presenza dei mezzi. 

Si prevede che i mezzi di cantiere verranno adeguatamente bagnati prima di uscire dall’area di cantiere 

così come la viabilità di cantiere per evitare impatto conseguenti alle polveri. 

Le aree saranno scelte in rapporto alla natura del lavoro da eseguire, con attenta considerazione delle 

caratteristiche orografiche e topografiche della zona, della sua accessibilità, della possibilità di 

allacciamenti idrici ed elettrici. Primaria importanza, come accennato, riveste il collegamento del 

cantiere alla viabilità esterna, che sarà realizzata da piste che, nel caso specifico coincidono con la 

futura viabilità interna di progetto, costruite all’interno del lotto di proprietà con caratteristiche 

geometriche e strutturali idonee al particolare transito su di esse previsto. 

L’ubicazione degli accessi al cantiere è vincolata alla viabilità esterna, si utilizzerà, come già detto, la 

viabilità esistente per evitare la realizzazione di apposite piste con conseguente sollevamento di polveri 

da parte dei mezzi di trasporto. 

Durante la fase di cantiere il fattore suolo sarà interessato dal passaggio dei mezzi, degli scavi dove 
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alloggeranno le componenti relative l’impianto, dalle opere di regimentazione delle acque previste 

all’altezza degli impluvi e dalla posa delle cabine, dei tracker e della recinzione perimetrale.  

Si prevedono misure atte a prevenire eventuali contaminazioni accidentali dell’ambiente e pericoli alla 

salute dei lavoratori durante il rifornimento di gasolio o olio motore ai mezzi utilizzati durante il 

cantiere. 

4.5     PATRIMONIO CULTURALE E PAESAGGIO 

In questa fase si prevede sia la preparazione del sito che la presenza dei macchinari per il montaggio 

degli inseguitori monoassiali e dei moduli stessi, che la presenza di mezzi di trasporto. Le operazioni 

non interferiscono con il patrimonio culturale in quanto non sono presenti all’interno delle aree di 

progetto elementi architettonici di pregio o archeologici che possono essere danneggiati dalla presenza 

del cantiere; si constata la presenza nelle vicinanze dell’impianto agrivoltaico la presenza di alcune aree 

di interesse archeologico e di beni isolati censiti dal PTPR. Si constata altresì che il paesaggio tipico 

della zona è di tipo misto con una forte presenza di elementi antropici quali di linee elettriche di bassa 

e media tensione, acquedotti e linee di telecomunicazione.  

4.6     AMBIENTE ANTROPICO 

Il territorio risulta antropizzato e la presenza del cantiere non modificherà l'assetto territoriale in quanto 

i movimenti di terra previsti sono di lieve entità e non modificheranno l'assetto geomorfologico 

dell'area. Per la realizzazione dei lavori saranno scelte ditte locali che ben conoscono la zona, generando 

un indotto di natura economica e sociale per il territorio e saranno adottati tutti gli accorgimenti 

necessari per la tutela dei lavoratori in termini di sicurezza ed igiene. L'elemento di impatto principale 

di questa fase sono sicuramente gli scavi e la movimentazione dei materiali con adeguati mezzi di 

trasporto che genereranno un traffico veicolare di varia composizione; in ogni caso, essendo gli stessi 

limitati dalla originale configurazione orografica, possono definirsi estremamente limitati. 

4.6.1  Traffico 

Si stima che l’attività di trasporto di tutti gli elementi necessari alla realizzazione dell’impianto avrà 

una durata di circa 30 settimane, il traffico indotto dalla fase di realizzazione delle opere sarà limitato 

ai mezzi per il trasporto dei materiali in ingresso e in uscita dal sito e del personale di cantiere.  

La realizzazione dell’impianto agrivoltaico non produrrà alcun incremento significativo dei flussi di 

traffico veicolare presenti attualmente nell’area, in quanto si è scelto di diluire il più possibile 

l’avvicendamento dei mezzi utili al trasporto delle materie utili alla costruzione in un tempo abbastanza 
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lungo rispetto a quello di realizzazione stimato (circa 30 settimane rispetto alle 55 previste per la 

realizzazione). 

Facendo riferimento al Sistema Informativo Regionale dei Trasporti l’incremento stimato lungo le 

strade interessate dalle opere, queste  subiranno solamente un breve incremento dei volumi di traffico 

in quanto, dei circa 630 mezzi previsti nell’arco temporale indicato (30 settimane), considerando 5 

giorni come lavorativi durante la settimana, significherebbe che giornalmente dovrebbero transitare 

mediamente circa 4/5 mezzi in totale per ottemperare alla consegna del materiale utile alla 

costruzione nelle aree indicate. 

4.6.2     Rifiuti 

La società vigilerà sulla corretta applicazione delle norme in riferimento alla gestione dei rifiuti prodotti 

in fase di costruzione e sarà responsabile dell’applicazione di quanto stabilito nel Piano sulla Gestione 

dei Rifiuti (elaborato allegato alla presente integrazione con codice Piano sulla gestione dei rifiuti). 

L’impegno, in fase di costruzione, sarà quello di ridurre al minimo la produzione di rifiuti, la cui 

quantità è difficilmente stimabile poiché dipendente dal packaging dei prodotti utilizzati durante la 

costruzione dell’impianto. A seguito della produzione, andranno perseguiti in ordine di priorità il 

riutilizzo, il recupero, il riciclaggio, e solo, in ultimo, il conferimento a discarica. 

4.7     FATTORI DI INTERFERENZA 

L'attività di cantiere presenta impatti locali e temporanei, agevolmente mitigabili. La natura specifica 

degli impatti (che saranno temporanei ed assolutamente reversibili) permette di delimitare la loro 

significatività ad un ambito esclusivamente locale e in relazione ai seguenti parametri: 

 Localizzazione e dimensionamento dell’area di cantiere; 

 Natura delle attività svolte in corrispondenza del cantiere; 

 Natura degli automezzi e delle macchine impiegate nei cantieri (caratteristiche tecniche, 

modalità di impiego, livello di manutenzione etc.); 

 Orari di funzionamento del cantiere e frequenza di circolazione degli automezzi. 

Da quanto espresso ne deriva che la fase di cantiere determina impatti reversibili decisamente poco 

rilevanti che verranno opportunamente mitigati. I lavori di installazione insisteranno principalmente 

nell’area di insediamento e, poiché, al momento attuale, le aree direttamente interessate dalle opere 

dell’impianto agrivoltaico non presentano né da colture né habitat di particolare rilevanza, non si 

prevedono perdite di habitat ed ecosistemi. 
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Le vie di transito saranno tenute sgombre e se ne impedirà il deterioramento; il traffico pesante sarà 

tenuto lontano dai margini degli scavi, dai sostegni dei ponteggi e da tutti i punti pericolosi. 

Gli uffici saranno posizionati tenendo conto degli accessi del personale che sarà tenuto lontano dalle 

zone di lavoro. Al di là delle disposizioni di legge che ne fissano l’entità minima, i servizi igienici 

assistenziali sono necessari per assicurare la dignità ed il benessere per i lavoratori. 

I wc saranno dimensionati in funzione della prevista manodopera. Si farà ricorso ad appositi wc chimici 

e con scarico incorporato. Il punto di primo soccorso sarà garantito mediante la cassetta di medicazione.  

Un’attenzione particolare sarà posta alla silenziosità d’uso dei macchinari utilizzati. Le attrezzature 

saranno correttamente mantenute e utilizzate, in conformità alle indicazioni del fabbricante, al fine di 

limitarne la rumorosità eccessiva. 

Durante il funzionamento gli schermi e le paratie delle attrezzature saranno mantenuti chiusi ed evitati 

i rumori inutili. Quando il rumore di una lavorazione o di una attrezzatura non può essere eliminato o 

ridotto, si porranno in essere protezioni collettive quali la delimitazione dell’area interessata e/o la posa 

in opera di schermature supplementari della fonte di rumore. 

I materiali utilizzati in cantiere verranno conservati in appositi depositi coperti o all’aperto, ma 

comunque recintati. Sarà comunque garantito che non vi siano fuoriuscite di materiali che possano 

intaccare i corsi d’acqua, le falde e le zone limitrofe al cantiere. 

Il materiale di risulta andrà conservato in quanto potrà essere utilizzato nelle operazioni di recupero 

ambientale del sito per il quale non è previsto trasporto a discarica o prelievo di materiale da cave di 

prestito. 

Una volta ultimati i lavori sarà importante, prima di chiudere il cantiere, affrontare il recupero 

naturalistico del sito. Per recupero naturalistico si intende la possibilità che l’ambiente interessato possa 

riprendere le sue funzioni naturali a livello idrologico, pedologico, paesaggistico, faunistico e di 

vegetazione. 

Il terreno del cantiere andrà recuperato colmando le depressioni e livellando i rilievi di materiale di 

risulta, al fine di restituire al sito l’aspetto precedente agli interventi. Per fare ciò verrà utilizzato il 

materiale di scarto precedentemente stoccato. 

Al momento della fine della realizzazione delle opere comunque si proseguirà in un’opera di cura del 

territorio. 

Si analizzano di seguito le interferenze dovute a fonti luminose, emissioni acustiche e quelle 

elettromagnetiche verso le telecomunicazioni. 
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4.7.1     Impatto acustico 

L’impatto acustico connesso alle attività di cantiere prevede una maggiore attenzione rispetto agli altri 

aspetti di gran lunga meno impattanti sopra citati, anche se il livello di dettaglio progettuale attualmente 

disponibile non è sufficiente a supportare l’elaborazione di scenari revisionali basati sull’impiego di 

adeguati modelli di simulazione. 

Per la caratterizzazione acustica del territorio compreso entro un raggio di 1 km a partire dal sito 

individuato per la realizzazione dell’impianto agrivoltaico e delle opere connesse oggetto del presente 

studio, si fa riferimento agli strumenti pianificatori comunali in materia di acustica ambientale. 

Le porzioni di territorio comprese all’interno dell’area di studio interessano il Comune di Canicattì per 

l’impianto agrivoltaico, i comuni di Canicattì, Naro, Campobello di Licata e Licata per il cavidotto MT 

di collegamento alla sottostazione di utenza MT/AAT, e Licata per la sottostazione elettrica di utenza 

MT/AAT. 

I Comuni citati, interessati dalle opere in progetto, non dispongono attualmente di un Piano Comunale 

di Classificazione Acustica (P.C.C.A.) ai sensi della Legge 447/95 “Legge quadro sull’inquinamento 

acustico”; pertanto, al fine di verificare il rispetto dei livelli sonori indotti dalla realizzazione e 

dall’esercizio dell’impianto e  dalle  opere  connesse,  occorre  far  riferimento  al  D.P.C.M. 01/03/1991 

(art. 8 c.1 D.P.C.M. 14/11/97 e art. 6 D.P.C.M. 01/03/91) che prevede dei limiti di accettabilità per 

differenti classi di destinazione d’uso, riportati nella seguente Tabella 4.8.1a. 

 

Classi di destinazione d’uso 
Diurno (06:00-

22:00) 

Notturno (22:00-

6:00) 

Territorio nazionale 70 60 

Zona urbanistica A 65 55 

Zona urbanistica B 60 50 

Zona industriale 70 70 

Tabella 4.8.1a - Valori Limite di Accettabilità (Leq in dB(A)) per i Comuni senza Zonizzazione ma 

con Piano Regolatore 

Dalla tabella sopra riportata si evince che il D.P.C.M. 01/03/91 prevede per le aree classificabili come 

“tutto il territorio nazionale”, come quella in cui ricade l’impianto oggetto del presente studio, limiti di 

accettabilità pari a 70 dB(A) per il periodo diurno ed a 60 dB(A) per quello notturno. 
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Tutto il territorio all’interno dell’area di studio può essere classificabile come “tutto il territorio 

nazionale”. 

Inoltre, volendo ipotizzare una zonizzazione acustica dei territori comunali, attribuendo al territorio 

compreso all’interno di 1 km dal sito una delle classi acustiche previste dal D.P.C.M. 14/11/1997, è 

ragionevole classificare l’area di impianto e le aree limitrofe (così come quelle interessate dalle opere 

connesse) come classe III “Aree di Tipo Misto” dato che si tratta di aree rurali interessate da attività 

che impiegano macchine operatrici (Tabella A - D.P.C.M.  14/11/1997).  I limiti di emissione ed 

immissione previsti dal D.P.C.M. 14/11/1997 sono riportati nelle successive Tabella 4.8.1b e 4.8.1c. 

 

 

Classi di destinazione d’uso 

Tempi di riferimento 

Diurno (06:00-22:00) Notturno (22:00-

6:00) 

I – Aree particolarmente protette 45 35 

II - Aree prevalentemente residenziali 50 40 

III- Aree di tipo misto 55 45 

IV - Aree di intensa attività umana 60 50 

V - Aree prevalentemente industriali 65 55 

VI - Aree esclusivamente industriali 65 65 

* Valore massimo di rumore che può essere immesso da una sorgente sonora (fissa o 

mobile) misurato in prossimità della sorgente stessa. 

Tabella 4.8.1b - Valori Limite di Emissione* (Leq in dB(A)) relativi alle Classi di Destinazione d’Uso del 

Territorio di Riferimento 

 

Classi di destinazione d’uso 

Tempi di riferimento 

Diurno (06:00-22:00) Notturno (22:00-6:00) 

I - Aree particolarmente protette 50 40 

II - Aree prevalentemente 

residenziali 

55 45 

III- Aree di tipo misto 60 50 

IV - Aree di intensa attività umana 65 55 

V - Aree prevalentemente 70 60 
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industriali 

VI - Aree esclusivamente industriali 70 70 

**Rumore che può essere immesso da una o più sorgenti sonore (fisse o mobili) 

nell’ambiente abitativo e nell’ambiente esterno misurato in prossimità dei ricettori. 

Tabella 4.8.1c - Valori Limite di Immissione** (Leq in dB(A)) 

relativi alle Classi di Destinazione d’Uso del Territorio di Riferimento 

 

Durante le fasi di cantiere e di dismissione non si provocano interferenze significative sul clima acustico 

presente nell’area di studio; infatti il rumore prodotto per la realizzazione dell’impianto agrivoltaico e 

delle relative opere (cavidotto, Cabine di campo, etc..), legato alla circolazione dei mezzi ed all’impiego 

di macchinari, è sostanzialmente equiparabile a quello di un normale cantiere edile o delle lavorazioni 

agricole, che per entità e durata si può ritenere trascurabile. 

Si sottolinea, inoltre, che il disturbo da rumore in fase di cantiere è temporaneo e reversibile poiché si 

verifica in un periodo di tempo limitato, oltre a non essere presente durante il periodo notturno, durante 

il quale gli effetti sono molto più accentuati. 

Ciò nonostante prima della cantierizzazione delle opere sarà effettuata una valutazione di impatto 

acustico dovuto ai mezzi di cantiere facendo uso della seguente metodologia di calcolo: 

Tenendo presente del livello di pressione sonora di ogni singola macchina tenuto conto dell’effettivo 

tempo di utilizzo, rapportato all’orario di apertura del cantiere, la valutazione del livello equivalente 

sarà effettuata mediante l’utilizzo del seguente algoritmo di calcolo: 

 

LAeq = 10 * log [1/T ∑ ti * 10 (LAeq,i/10)] 

dove: 

•   T = ∑ ti, ti è il tempo di funzionamento della singola macchina (tempo in cui è presente 

l’emissione sonora) e/o il tempo di assenza di qualsiasi rumore di cantiere 

•   Laeq,i è il livello equivalente di pressione sonora ponderata in A della i-esima macchina 

operatrice 

Una volta calcolato il livello equivalente di pressione sonora in prossimità della macchina operatrice 

per valutare lo stesso in prossimità dei ricettori più sensibili, si utilizzerà la formula di calcolo, già 

richiamata: 
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Lp2 = Lp1 – 20lg(d2/d1) dB 

 

Da notare che dall’ultima formula si evince che al raddoppiare della distanza il livello di pressione 

sonora si attenua di 6dB. 

Seppur saranno rispettati i limiti di legge, saranno messe in atto delle azioni preventive di mitigazione 

delle emissioni sonore. L’impiego di attrezzature ed impianti avverrà attuando tutti gli accorgimenti 

tecnicamente disponibili per rendere meno disturbante il loro uso. In particolare: 

• gli impianti fissi saranno opportunamente collocati nei cantieri in modo da risultare 

schermati rispetto ai ricettori (gli schermi potranno essere costituiti da barriere anche 

provvisorie come laterizi di cantiere, cumuli di sabbia ecc.) opportunamente posizionate; 

• saranno vietate tutte le modifiche che comportano una maggiore emissione di rumore come, 

ad esempio la rimozione dei carter dai macchinari; 

• gli avvisatori acustici saranno utilizzati solo se non sostituibili con altri di tipo luminoso e 

nel rispetto delle norme antinfortunistiche; 

• durante il non utilizzo delle macchine le stesse rimarranno rigorosamente spente. 

4.7.2     Interferenze luminose 

L’illuminazione sarà presente in questa fase per garantire la sorveglianza del cantiere e dei macchinari 

durante le ore notturne; ha un impatto dunque temporaneo e trascurabile perché verranno utilizzati fonti 

luminose LED a bassa intensità e dunque a basso consumo energetico. 

4.7.3     Interferenze elettromagnetiche con le telecomunicazioni 

Si escludono anche eventuali interferenze elettromagnetiche nei confronti delle telecomunicazioni 

poiché le varie componenti dell’impianto non saranno in esercizio in questa fase e gli unici fattori di 

disturbo, comunque irrilevanti, potrebbero provenire dall’utilizzo di utensili elettro-meccanici durante 

la costruzione e l’assemblaggio delle varie parti.  



 

 

57 

 

 

5.  Fase di esercizio 

Ricordando che l’impianto agrivoltaico si compone delle seguenti parti: 

 Pannelli fotovoltaici, 

 Apparati elettrici di conversione, 

 Sistema di fissaggio al terreno, 

 Componentistica elettrica, 

 Presenza di colture di vario genere (alberi di olivo, coltivazioni produttive). 

Saranno di seguito valutate le componenti ambientali che potrebbero essere interessate dall’esercizio 

dell’impianto stesso. 

Si rammenta che la conversione fotovoltaica dell’energia solare in energia elettrica ha caratteristiche 

che la rendono la tecnologia energetica a minor impatto ambientale. 

In sintesi gli impatti derivanti dell’esercizio si limitano all’occupazione di suolo e ad una alterazione 

del paesaggio percepito; entrando più nel dettaglio si analizzano le principali componenti interessate in 

relazione all’opera proposta. 

5.1     ATMOSFERA 

In fase di esercizio l'impianto non genererà alcuna emissione di tipo aeriforme in atmosfera e il minimo 

incremento di temperatura in prossimità dei pannelli non sarà di entità tale da creare isole di calore o 

modificare le temperature medie della zona; di contro, con l’utilizzo dei pannelli, sarà possibile 

produrre energia senza emissioni di CO2 (impatto positivo). 

Piuttosto, la presenza dell’impianto agrivoltaico consentirà sia di apportare una notevole riduzione della 

quantità di CO2, ma proteggerà e conserverà la qualità del suolo evitando il crescente fenomeno di 

desertificazione osservato in Puglia duranti gli ultimi decenni.  

Difatti si prevedono fasce arboree e un intervento di rinaturalizzazione che accoglieranno in totale circa 

3325 esemplari di olivo, per un totale di circa 39,75 ettari complessivi, una piantumazione di coltivazioni 

produttive di carattere sperimentale sul lotto di Castelluccio dei Sauri per un’estensione di circa 8,5 ha 

(circa 3,8 ha di mirto per un totale di circa 2000 piante e circa 4,7 ha di ribes rosso per un totale di circa 

2950 piante) e la piantumazione di un erbario permanente sul lotto di Bovino utile all’allevamento di 

ovini su una superficie di circa 21 ha. 

Singolarmente, un’essenza arborea di medie dimensioni che ha raggiunto la propria maturità e che 

vegeta in un clima temperato in un contesto cittadino, quindi stressante, assorbe in media tra i 10 e i 20 
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kg CO2 all’anno. Se collocata invece in un bosco o comunque in un contesto più naturale e idoneo alla 

propria specie, assorbirà tra i 20 e i 50 kg CO2 all’anno.  

Considerando un valore medio di 25 Kg CO2/anno assorbiti da una pianta, le misure sopra descritte 

assorbiranno circa 88 t. di CO2/anno.   

Nell’ambito del progetto si prevede l’installazione di un opportuno sistema di monitoraggio ambientale 

al fine di garantire l'acquisizione dei parametri ambientali e climatici presenti sul campo fotovoltaico. 

Per un maggiore approfondimento si rimanda al Capitolo 9 – Misure di monitoraggio. 

5.2     ACQUE 

Relativamente al fenomeno della pioggia, non verrà alterata la regimentazione delle acque superficiali 

in quanto le strutture non costituiscono opere trasversali che rendono necessaria la predisposizione di 

cunette di convogliamento acque bianche. La composizione del campo fotovoltaico quindi permetterà 

complessivamente il mantenimento dell'afflusso meteorico in direzione delle falde profonde e le piogge 

avranno la possibilità di infiltrarsi nel terreno tra le stringhe in modo tale da evitare il fenomeno della 

desertificazione. La presenza dell’attività agricola con le coltivazioni previste ed elencate in 

precedenza, rappresenterà un ulteriore incentivo al mantenimento dell’invarianza idraulica dei terreni 

in oggetto, in quanto non permetteranno una perdita di permeabilità degli stessi. 

5.3     SUOLO E SOTTOSUOLO 

In merito al consumo di suolo, si ritiene opportuno analizzare i dati aggiornati al 2020 da parte del 

Sistema Nazionale per la Protezione dell’Ambiente (SNPA) e alle cartografie rilasciate dall’ISPRA 

(Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale), al fine di evitare che l’intervento generi 

- insieme agli altri interventi della stessa tipologia e natura e realizzati/programmati in aree prossime - 

l’alterazione, sistematica e continuativa, dei caratteri specifici delle aree agricole e del paesaggio rurale 

e conflitti con gli obiettivi e gli indirizzi di conservazione e tutela del suolo e del paesaggio attivi e 

vigenti. 

A livello comunale, si segnala che il maggior consumo di suolo in termini assoluti si rileva, nell’ordine 

Regionale della Puglia, nei territori comunali di Foggia, Lecce e Taranto. 

Molto modesti, di contro, appaiono i valori di consumo di suolo nelle aree collinari e di montagna 

dell’entroterra Pugliese, specialmente nelle aree dei monti Dauni. Il consumo di suolo procapite a 

livello comunale (m2/ab.) presenta invece una distribuzione più omogenea dei valori di suolo 

consumato pro-capite tra i comuni delle aree interne e quelli rivieraschi. 
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Pertanto il maggior consumo di suolo nelle aree rivierasche è correlato alla presenza di un maggiore 

numero di abitanti. 

L’area in cui si inserisce l’impianto non risente di questa pressione antropica, rientrando nei valori 

molto modesti di consumo di suolo nelle aree collinari e di montagna dell’entroterra pugliese. 

Da un’analisi condotta dalla società proponente sulla presenza di impianti autorizzati e in corso di 

autorizzazione, riferiti alla loro estensione all’interno del relativo territorio comunale ricadente 

all’interno dei circa 3,6 km dalle aree indagate (indice RAVA), si ricava: 

Comune di riferimento Impianti autorizzati e 

costruiti 

nell’areale considerato 

Impianti in corso di autorizzazione 

nell’areale considerato 

Bovino 0,77 ha 11,5 ha 

Castelluccio dei Sauri 0,09 ha 36,9 ha 

Deliceto 0,27 ha 0 ha 

TOTALE 1,13 ha 48,4 ha 

Nel caso specifico, la parte del territorio che in condizioni di esercizio resterà coperta dei generatori 

facenti parte del progetto in oggetto (ingombro al suolo dei pannelli in posizione orizzontale + 

superficie cabine) ha dimensioni di circa 31,7 ha (suddivise in 11,5 ha in territorio di Bovino e i restanti 

20,2 in territorio di Castelluccio), quindi relativamente contenute considerando l’intorno in un raggio 

di circa 3,6 km dalla singola porzione (circa 4069 ha) occuperà circa lo 0,7% dell’area di indagine 

considerata. 

Se estendiamo questo calcolo sommando le aree di tutti gli impianti autorizzati e in autorizzazione 

emersi dall’analisi di FER nell’intorno dei circa 3,6 km (comprensiva dei generatori eolici autorizzati 

e in autorizzazione) che occupano in totale circa 49,53 ha, il rapporto precedentemente riferito al solo 

progetto oggetto di studio rispetto all’intorno considerato, risulta essere pari all’1,21% dei 4069 ha 

analizzati, risultando così abbastanza trascurabile. 

In generale, l’utilizzo di risorse nella fase di esercizio di un impianto fotovoltaico è limitata 

sostanzialmente all’occupazione del suolo su cui insistono le strutture tracker come da progetto; 

l’iniziativa in progetto è stata guidata dalla volontà di conciliare le esigenze impiantistico-produttive 

con la valorizzazione e la riqualificazione della vocazione agricola dell’area di inserimento 

dell’impianto.  

Per tale motivo, la scelta è ricaduta su un impianto fotovoltaico, per il quale la superficie effettivamente 



 

 

60 

 

 

occupata dai moduli fotovoltaici risulta costituire una percentuale limitata (circa il 31,7%) del totale 

della superficie interessata dall’iniziativa in progetto, così come la superficie occupata dalle altre opere 

di progetto quali strade interne all’impianto, cabine, ecc. (pari a circa il 0,7% del totale).  

Si sottolinea in tal senso l’intenzione da parte del Proponente dello sviluppo della pratica agraria 

attraverso la convenzione con una società agricola locale, al fine di prevedere la coltivazione e la raccolta 

delle essenze previste da progetto. Difatti si prevedono fasce arboree e un intervento di rinaturalizzazione 

che accoglieranno in totale circa 3325 esemplari di olivo, per un totale di circa 39,75 ettari complessivi, 

una piantumazione di coltivazioni produttive di carattere sperimentale sul lotto di Castelluccio dei Sauri 

per un’estensione di circa 8,5 ha (circa 3,8 ha di mirto per un totale di circa 2000 piante e circa 4,7 ha di 

ribes rosso per un totale di circa 2950 piante) e la piantumazione di un erbario permanente sul lotto di 

Bovino utile all’allevamento di ovini su una superficie di circa 21 ha. 

Tali interventi rendono la sottrazione del suolo all’attività agricola del tutto nulla, inquanto verrà 

sfruttato non solo produrre energia elettrica ma continuerà ad essere garantita la coltivazione e il 

mantenimento dell’aspetto ecologico. 

La realizzazione degli impianti fotovoltaici inoltre è considerata tra quei interventi cosiddetti 

“reversibili”, che di fatto non degradano ne impermeabilizzano il suolo quindi classificabile tra quei 

interventi che non hanno alcun effetto sullo stato reale del suolo. 

Dagli studi effettuati su rilievi pedologici su alcuni impianti in funzione costruiti negli ultimi anni, non 

sii denotano variazioni sostanziali nei suoli sotto pannello rispetto a quelli fuori per i pannelli ad 

inseguimento in quanto garantiscono, grazie alla loro continua movimentazione, una buona 

distribuzione della radiazione solare su tutta la superficie. 

Si cita ad esempio uno recente3 realizzato sui parchi fotovoltaici presenti nel Regno Unito, che ha 

indagato la relazione tra questi impianti e la biodiversità. La ricerca è stata condotta dai consulenti 

ecologici Clarkson & Woods in collaborazione con la Whychwood Biodiversity, che, nel 2015, hanno 

analizzato 11 parchi solari, su tutto il territorio inglese, per analizzare gli effetti che gli impianti 

fotovoltaici hanno sulla biodiversità locale. 

Lo studio mirava a indagare se gli impianti solari possono portare a una maggiore diversità ecologica 

 

 
3 H. Montag, G Parker & T. Clarkson. 2016. The Effects of Solar Farms on Local Biodiversity; A Comparative Study. 

Clarkson and Woods and Wychwood Biodiversity 
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rispetto a siti non sviluppati equivalenti. La ricerca si è concentrata su quattro indicatori chiave: 

vegetazione (sia erbacea che arbustiva), invertebrati (in particolare lepidotteri e imenotteri), avifauna e 

chirotteri, valutando la diversità e l’abbondanza delle specie in ciascun caso.  

Lo studio è la prima ricerca completa su larga scala nel suo genere e mirava a raccogliere dati sufficienti     

per     trarre     conclusioni     statisticamente     valide. Il risultato è stato più che positivo sia per la flora 

sia per la fauna, che hanno visto un importante incremento, passando da 70 a 144 piante differenziate 

in 41 specie. Anche le specie faunistiche sono aumentate, in particolare invertebrati (lepidotteri e 

imenotteri) e varie specie di uccelli. 

Diversamente da quanto accade nei terreni agricoli, il territorio utilizzato per la realizzazione di 

impianti fotovoltaici non necessita di nessun tipo di biocidi, che mettono a rischio flora e fauna, questa 

può così essere l’occasione per creare un ambiente capace di favorire le specie di fauna e flora che 

naturalmente lo abitano. 

L’unico parametro chimico che mostra un lieve incremento, rispetto alla situazione ante operam, 

è quello della sostanza organica; il che costituisce senza dubbio un elemento di miglioramento 

dei suoli. Questo incremento di sostanza organica è lievemente superiore fuori pannello rispetto 

a sotto pannello, probabilmente in ragione del maggior irraggiamento. 

Quindi si può affermare che il progetto non comporterà impatti significativi o negativi né sul suolo 

né sul sottosuolo sia in fase di esercizio che in fase di realizzazione in quanto: 

• Non sono previste modificazioni significative della morfologia e della funzione dei terreni 

interessati; 

• Non è prevista alcuna modifica della stabilità dei terreni né della loro natura in termini di 

erosione, compattazione, impermeabilizzazione o alterazione della tessitura e delle 

caratteristiche chimiche; 

• Sia le strutture degli inseguitori che la recinzione saranno infisse direttamente nel terreno, e per 

il riempimento degli scavi necessari (viabilità, cavidotti, area di sedime delle cabine) si 

riutilizzerà il terreno asportato; 

• Durante l’esercizio dell’impianto il terreno verrà coltivato sia tra i tracker che nelle aree 

relitte, e le operazioni di dismissione garantiscono il ritorno allo stato ante-operam senza 

lasciare modificazioni; 

• Durante la fase di realizzazione gli impatti morfologici locali si limitano agli sbancamenti 

necessari per la posa delle installazioni di impianto da parte dei mezzi che sono previsti di 
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capienza massima 25 t (autocarri per la consegna dei moduli); 

• In fase di cantiere ed esercizio, al fine di ridurre/eliminare il rischio di contaminazione di 

suolo, del sottosuolo e delle acque sono state previste tutte le misure necessarie a ridurre il 

rischio di sversamenti dovuti ai mezzi utilizzati, di eventuali alterazioni del soprassuolo agricolo 

e relativi al lavaggio dei moduli; 

• Come evidenziato si ritiene opportuno evidenziare che, durante la fase di produzione del 

generatore, per la conduzione dell’azienda agricola prevista si esclude categoricamente 

l’utilizzo o la somministrazione di fitofarmaci e concimanti che si tradurrà in una diminuzione 

di pressione antropica sulle falde e sui corsi d’acqua. 

5.4     VEGETAZIONE ED ECOSISTEMI 

La flora e la vegetazione devono essere considerate elementi di importanza naturalistica, risorsa 

economica (in termini di patrimonio forestale o di prodotti coltivati) ed elemento strutturale del sistema 

ambientale nel suo complesso; pertanto ogni alterazione a carico di queste componenti comporta in 

genere una perdita delle caratteristiche degli habitat. 

L'impianto occupa comunque una piccola porzione di territorio, si può affermare quindi che, in questo 

caso, l'impatto sugli ecosistemi può risultare poco significativo rispetto ad un contesto più ampio. 

Tuttavia sarebbe errato considerare che aree simili a quella in questione non abbiano nessun valore dal 

punto di vista ecologico, dunque un progetto quale quello della collocazione dell’impianto agrivoltaico 

sperimentale potrà essere visto come un progetto generale di riqualificazione dell’area vasta 

contribuendo a rendere migliori le condizioni dell’intorno anche dal punto di vista naturalistico e 

paesaggistico. 

I potenziali impatti su vegetazione ed ecosistemi riguardano esclusivamente l’occupazione e la 

copertura del suolo. 

In fase di esercizio gli impatti negativi diretti su flora e fauna dipenderanno da: 

• occupazione di suolo da parte dell'impianto, che può causare un disturbo agli habitat di tipo 

essenzialmente rurale; 

• l’effetto di ombreggiamento sulla flora, costituita peraltro da essenze spontanee locali (tali 

essenze sono indicate nella lista botanica in allegato, e come più volte accennato, si tratta di 

essenze di scarso pregio floristico). 

Per quanto riguarda l’occupazione di suolo, attraverso la pratica agrivoltaica questa viene quasi del 
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tutto esclusa in quanto i terreni rimarranno utilizzati sul piano agricolo attraverso l’inserimento di 

specie compatibili e autoctone, escluse quelle di carattere sperimentale che comunque risultano 

assolutamente compatibili a seguito di uno studio agronomico. 

Si prevede oltretutto l’inserimento di arnie per l’apicoltura in vari punti del generatore utili alla 

salvaguardia della biodiversità locale. Difatti la presenza delle arnie di tipo “top bar” all’interno del 

perimetro dell’impianto ne garantirà lo sviluppo viste le coltivazioni presenti ma soprattutto saranno al 

riparo da eventuali furti, visto che l’area avrà un proprio sistema di videosorveglianza. 

Si prevede, infine, l’inserimento di log-pyramid (log pile) e/o cataste di legno morto, utili come riparo 

per la piccola fauna, insetti e avifauna. 

In considerazione della disposizione plano-altimetrica delle singole stringhe fotovoltaiche e dei 

sottocampi, si ritiene di escludere un effetto barriera di tali manufatti poiché la loro installazione lascia 

sufficiente spazio al movimento della fauna naturalmente residente in tale area.  Si tratta infatti di specie 

faunistiche di piccole dimensioni e ad habitus piuttosto schivo, tra queste si ricordano lepri, conigli 

selvatici e istrici. 

Si sottolinea che i pannelli che verranno utilizzati sono dotati di vetri antiriflesso per sfruttare al 

massimo l’energia solare e massimizzare il rendimento. Quelli prodotti da Trina Solar hanno dei valori 

di riflessione particolarmente bassi mentre è molto alta la trasmittanza, per fare in modo che sulla cella 

solare arrivi il massimo dell’irraggiamento da convertire in energia elettrica; essendo i moduli posti su 

degli inseguitori monoassiali, a differenza del caso di impianti fissi, l’angolo di incidenza è 

generalmente basso, in quanto il modulo tende ad allinearsi alla direzione del sole e questo riduce 

ulteriormente la riflessione dei moduli.  

Si evidenzia che non si utilizzerà in questa fase alcun elemento chimico che possa inquinare il suolo 

e/o il sottosuolo e, di conseguenza alterare questi ecosistemi. Difatti la manutenzione interna della 

vegetazione inserita avverrà senza l’utilizzo di sostanze chimiche. Anche la pulizia dei pannelli sarà 

effettuata senza l’ausilio di alcun prodotto chimico ma attraverso l’utilizzo di acqua demineralizzata. 

È importante evidenziare che le strutture tracker, a differenza delle strutture fisse, hanno un impatto 

minimo in termini di ombreggiamento sul suolo. 
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5.5     PATRIMONIO CULTURALE E PAESAGGIO 

L'impatto visivo delle centrali agrivoltaiche è sicuramente minore di quello delle centrali termoelettriche 

o di qualsiasi grosso impianto industriale ma anche dei convenzionali impianti fotovoltaici. Difatti, 

questo tipo di impianto, riduce in modo significativo l’impronta dell’impianto stesso grazie alle 

numerose colture presenti ma determina, in maniera sostanziale, lo sviluppo di una filiera agricola ad 

altissimo valore aggiunto. L’agrovoltaico è un’autentica rivoluzione sia nel settore energetico che 

agricolo, permettendo di integrare la redditività dei terreni agricoli, apportando anche innovative 

metodologie, tecnologie e colture, creando nuovi modelli di business e nuove opportunità per 

l’agricoltura. 

Una rivoluzione Agro-Energetica per integrare produzione di energia rinnovabile e agricoltura 

innovativa biologica, un modello innovativo che vede quindi il fotovoltaico diventare un’integrazione 

del reddito agricolo ed un volano per importanti investimenti atti a sviluppare una filiera a maggiore 

valore aggiunto per tutta la comunità locale. 

Questo consente anche di proteggere e conservare la qualità del suolo evitando il crescente fenomeno 

di desertificazione osservato in Sicilia duranti gli ultimi decenni. 

Va in ogni caso precisato che a causa delle dimensioni di opere di questo tipo, che possono essere 

percepite da ragguardevole distanza, possono nascere delle perplessità di ordine visivo e/o 

paesaggistico sulla loro realizzazione. 

Il problema dell’impatto visivo è ormai oggetto di approfonditi studi, ma si constata le soluzioni 

agricole che sono state proposte a corredo dell’impianto, tenderanno a ridurne la percezione anche da 

distanza.  

Per soddisfare, in particolare, le prescrizioni e le indicazioni degli Enti competenti in materia di impatto 

ambientale, saranno previste idonee opere di mitigazione dell’impatto visivo, seppur modesto, prodotto 

dall’installazione dell’impianto. La recinzione perimetrale, realizzata mediante rete metallica per 

un’altezza pari a circa 2,5 m, avrà delle feritoie per il passaggio della fauna strisciante, e sarà affiancata, 

per tutta la sua lunghezza, da una fascia arborea di protezione di larghezza pari a 10 metri costituita da 

un doppio filare sfalsato di specie arboree autoctone e/o storicizzate; sarà prevista la coltivazione di 

piante officinali tra le strutture e, inoltre, di colture sperimentali nelle aree in cui non sarà possibile 

installare opere civili. Tutto ciò contribuirà in maniera determinante a limitare l’impatto visivo anche 

da una bassa altezza. 



 

 

65 

 

 

5.6  AMBIENTE ANTROPICO 

Il territorio risulta già fortemente antropizzato, per cui in questa fase il funzionamento dell'impianto 

non modificherà gli equilibri ambientali già costituiti. 

Dal punto di vista economico e sociale, l'iniziativa non produrrà grandi vantaggi per la popolazione 

locale per via del fatto che l'impianto sarà telecontrollato da remoto e i volumi del traffico sulle arterie 

stradali locali torneranno ai valori originali della zona quindi le interazioni possono definirsi 

estremamente limitate. 

5.6.1  Traffico 

Il traffico indotto dalla presenza dell’impianto è praticamente inesistente, legato solo a interventi di 

manutenzione ordinaria del verde e straordinaria dell’impianto. A cantiere ultimato, i movimenti da e 

per la centrale elettrica fotovoltaica saranno ridotti a un paio di autovetture al mese per i normali 

interventi di controllo e manutenzione. 

5.6.2     Rifiuti 

Come per la fase di cantiere, la società vigilerà sulla corretta applicazione delle norme in riferimento 

alla gestione dei rifiuti prodotti in questa fase e sarà responsabile dell’applicazione di quanto stabilito 

nel Piano sulla Gestione dei Rifiuti (elaborato Piano sulla gestione dei rifiuti). 

L’impegno, in fase di esercizio, sarà quello di ridurre al minimo la produzione di rifiuti, la cui quantità 

è difficilmente stimabile poiché dipendente dal packaging dei prodotti utilizzati durante la costruzione 

dell’impianto. A seguito della produzione, andranno perseguiti in ordine di priorità il riutilizzo, il 

recupero, il riciclaggio, e solo, in ultimo, il conferimento a discarica. 

  



 

 

66 

 

 

5.7     FATTORI DI INTERFERENZA 

Nell’ambito della fase di esercizio non saranno prodotti rifiuti di alcun genere se non durante le fasi di 

manutenzione ovvero rifiuti urbani assimilabili (imballaggi etc.), di cui una parte recuperabile (carta, 

cartone, plastica, etc.) e che saranno smaltiti secondo le normative vigenti. Si analizzano di seguito le 

interferenze dovute a fonti luminose, emissioni acustiche e quelle elettromagnetiche verso le 

telecomunicazioni. 

5.7.1     Impatto acustico 

In base alla tipologia di opere previste dal progetto, in questo paragrafo si ritiene utile analizzare le 

interferenze indotte dall’esercizio dell’impianto sul clima acustico in modo separato per ciascuna di 

esse. 

La variazione dei livelli acustici durante la fase di esercizio dell'impianto sono da considerare del tutto 

assenti o eventualmente riconducibili alle operazioni di ordinaria manutenzione della componente 

tecnologica e di quella agricola. 

Le conseguenti emissioni acustiche, caratterizzate dalla natura intermittente e temporanea dei lavori 

possono essere considerate poco significative. 

5.7.2     Interferenze luminose 

In fase di esercizio dell’impianto si prevede che verranno installate fonti luminose e di 

videosorveglianza a scopo antintrusione e per la sicurezza, poste lungo il perimetro di cinta e proiettanti 

verso l’interno dell’impianto. 

In questa fase l’unica fonte luminosa presente saranno le lampade ad infrarosso a tecnologia LED utili 

al sistema di sorveglianza; questa tecnologia ha un impatto visivo praticamente nullo e la tecnologia 

LED garantisce, oltre ad un basso consumo energetico, una lunga durata che implica minore 

manutenzione e un maggiore rispetto per l’ambiente, in quanto è possibile riciclare il 99% delle sue 

componenti. 

Anche in tal caso si ricorda che la componente arbustiva lungo il perimetro avrà una funzione di filtro 

limitando, se non annullando, l’impatto derivante da tale fonte. 

Gli interventi mitigativi saranno volti all’utilizzo di lampade a basso consumo energetico e ad 

accensione programmata con cono luminoso rivolto verso il basso. 

5.7.3     Interferenze elettromagnetiche con le telecomunicazioni 

Tutti i componenti dell’impianto agrivoltaico producono, durante il loro funzionamento, un campo 
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elettromagnetico che può interferire con le infrastrutture elettriche e di telecomunicazione circostanti. 

Le principali sorgenti di emissione sono le cabine di trasformazione BT/MT e le linee elettriche in 

media tensione interne al campo. 

Per la valutazione degli effetti sul corpo umano, per entrambe le tipologie di sorgente, sono state 

determinate le “fasce di rispetto e le distanze di prima approssimazione (DPA)”, secondo le modalità 

indicate nella “Guida pratica ai metodi e criteri di riduzione dei campi magnetici prodotti dalle cabine 

elettriche MT/BT” e nel Decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare del 

29 maggio 2008 - Approvazione della metodologia di calcolo per la determinazione delle fasce di 

rispetto per gli elettrodotti, ai fini della verifica del rispetto dei limiti della legge n.36/2001 e dei relativi 

Decreti attuativi.  

In merito alle possibili interferenze elettromagnetiche, considerando che nell’area interessata dalla 

costruzione dell’impianto di produzione e delle relative opere di connessione le infrastrutture 

telefoniche sono a una distanza tale da non essere influenzate dalla presenza delle opere dell’impianto, 

dunque possiamo escludere l’interferenza con le telecomunicazioni. 
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6.  Fase di dismissione 

Un impianto fotovoltaico ha tempo di vita stimato in circa 30 anni. Al termine di tale periodo si dovrà 

provvedere al suo smantellamento e al ripristino dell’area di impianto nelle condizioni ante operam. 

Gli impatti nella fase di dismissione dell’impianto fotovoltaico sono quelli tipici della fase di cantiere 

e pertanto molto simili a quelli dell’allestimento dell’impianto. 

 

In linea generale sono previste le seguenti attività: 

 

- allestimento del cantiere di smantellamento; 

- movimentazione di automezzi e macchinari; 

- ritiro dei pannelli; 

- Smantellamento cabine e cavidotti; 

- Rinaturalizzazione dell’area. 

 

Tali impatti, reversibili, sono limitati alle aree interessate dall’impianto e a quelle strettamente 

limitrofe. In tale fase, le problematiche più importanti da trattare sono quella del ripristino dell’area, lo 

smaltimento e riciclaggio delle componenti dell’impianto e cioè: 

- Pannelli fotovoltaici; 

- Intelaiature in alluminio; 

- Basamenti in calcestruzzo; 

- Cabine prefabbricate; 

- Materiale elettrico (cavi, quadri di manutenzione e manovra); 

 

6.1     ATMOSFERA 

Le attività di dismissione creeranno impatti simili alla prima fase di cantiere, ed anche in questo caso 

saranno di lieve entità e limitati ad un intermedio temporale. Gli impatti predominanti sull'atmosfera 

saranno le eventuali polveri che saranno generate dalla movimentazione terra per il ripristino della 

configurazione orografica del sito ed il traffico veicolare per il carico dei materiali destinati allo 

smaltimento. 
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6.2     ACQUE 

La fase di dismissione non necessita di consumo di risorse idriche, per cui non sono previste 

interferenze sulle acque superficiali e profonde. 

6.3     VEGETAZIONE ED ECOSISTEMI 

La fase di dismissione è importante per gli ecosistemi in quanto sarà operato il ripristino delle 

condizioni originarie del sito. 

 

6.4     PATRIMONIO CULTURALE E PAESAGGIO 

Il patrimonio culturale non subirà interferenze dalle attività e la componente paesaggistica sarà 

ripristinata secondo le caratteristiche peculiari della zona. 

6.5     FATTORI DI INTERFERENZA 

 

Nell’ambito della fase di dismissione saranno prodotti, come in ogni altra tipologia di impianto, rifiuti 

inerti, urbani assimilabili (imballaggi etc.), di cui una parte recuperabile (carta, cartone, plastica, ecc). 

Gli stessi saranno portati in discarica o in filiera e smaltiti secondo le normative da ditte specializzate. 

6.5.1     Impatto acustico 

L'inquinamento acustico sarà equivalente a quello della fase di cantiere, per cui limitato nel tempo e 

mitigato da opportune misure. 

6.5.2     Interferenze luminose 

Come per la fase di cantiere, si prevede l’utilizzo di illuminazione per sorvegliare l’area e i macchinari 

durante le ore notturne, di conseguenza l’impatto risulta limitato nel tempo. 

6.5.3     Interferenze elettromagnetiche con le telecomunicazioni 

Non saranno presenti interferenze elettromagnetiche con le telecomunicazioni in quanto verranno 

rimosse tutte le componenti relative all’impianto di utenza; in questa fase gli unici fattori di disturbo, 

comunque irrilevanti, potrebbero provenire dall’utilizzo di utensili elettro-meccanici per dismettere le 

varie componenti dell’impianto.  
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7.  Mitigazioni 

Tra le azioni volte a contrastare o abbassare i livelli di criticità indotti dall’esistenza dell’impianto, si 

sottolinea la particolare importanza della costruzione di ecosistemi capaci di compensare la perdita di 

valori naturalistici del territorio provocati dalla presenza dell’impianto. 

A questo scopo, Per ridurre l’impatto sull’ambiente e cercare di alterare il meno possibile le 

caratteristiche del territorio sono previsti diversi interventi di mitigazione: 

- mitigazioni relative alla localizzazione dell’intervento in progetto: 

- le installazioni sono in zone prive di vegetazione e colture di pregio; 

- sono stati individuate delle aree buffer per l’impianto ubicati in prossimità di zone protette 

ed in funzione del tipo di impatto. 

- Disposizione lungo il perimetro dell’impianto di fascia verde di almeno 5 m; 

- Realizzazione di aree di compensazione ambientale; 

- L’area occupata dagli inseguitori (area captante) risulta pari a circa 31,7 ettari, 

determinando sulla superficie catastale complessiva assoggettata all’impianto, un’incidenza 

pari a circa il 24,7 %; 

Si analizzano di seguito in dettaglio le varie misure di mitigazione impiegate nelle fasi di vita 

dell’impianto. 

7.1  FASE DI CANTIERE 

In relazione ai possibili impatti derivanti da emissioni dei mezzi di trasporto (SOx, NOx, COx), dal 

rumore, dal sollevamento di polveri si attueranno le precauzioni di sicurezza previste dalla legge ed 

opportuni provvedimenti quali bagnare periodicamente le aree e la pulizia con spazzatrici della viabilità 

(in particolare quella esterna all’accesso), consentiranno di minimizzare gli effetti negativi generati.  

L’impianto è ubicato ad opportuna distanza dalle zone edificate e ciò sarà sufficiente a limitare il 

disturbo sonoro nella fase di costruzione e a garantire l’assenza di interazioni dirette con gli abitanti; si 

adotteranno comunque le misure precauzionali per il rispetto delle normative vigenti in materia e nei 

confronti delle attività presenti nelle zone limitrofe (in particolare le attività agricole) si provvederà a 

limitare l’occupazione delle aree di stretta pertinenza dell’impianto evitando di intralciare il regolare 

svolgimento delle attività. L'esclusione di lavorazioni notturne, un adeguato stoccaggio dei rifiuti 
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prodotti in fase di allestimento dell’area, lo smantellamento delle opere accessorie al termine dei lavori, 

ed il recupero ambientale di tali aree possono portare al completamento di un quadro di mitigazioni che 

possa ripristinare o migliorare la situazione ante operam. 

7.2  FASE DI ESERCIZIO 

Per quanto concerne gli aspetti naturalistici, agronomici e paesaggistici, tra le azioni volte a contrastare 

o abbassare i livelli di criticità indotti dall’esistenza dell’impianto, si sottolinea la particolare 

importanza della soluzione agrivoltaica, che manterrà inalterata la continuità degli attuali ecosistemi 

presenti e, inoltre, compenserà totalmente la perdita di valori naturalistici del territorio provocati della 

presenza dell’impianto. 

A questo scopo, considerando la natura dell’intorno, si prevederanno azioni di conservazione 

manutenzione del sito con piantumazioni di essenze autoctone, tra queste le principali opere previste 

sono: 

- piantumazione di una fascia arborea produttiva di almeno 5 m lungo il perimetro dell’impianto 

e dell’opera di rinaturalizzazione prevista all’interno del lotto di Castelluccio dei Sauri, 

all’interno della quale saranno piantati in totale circa 3325 alberi di olivo;  

- coltivazioni produttive di ribes rosso e mirto all’interno delle aree relitte del lotto di Castelluccio 

dei Sauri; 

- inserimento di un erbaio permanente all’interno del lotto di Bovino per favorire lo sviluppo di 

un allevamento stanziale di ovini al suo interno; 

- inserimento di 75 arnie per l’apicoltura. 

Riguardo le specie vegetali da prediligere per interventi di completamento dell’area, le stesse dovranno 

presentare aspetti di compatibilità con le caratteristiche ecologiche e fitoclimatiche descritte nella 

relazione specialistica allegata alla documentazione progettuale.  

Basando le scelte su questo principio si giungerà alla realizzazione, da un lato di un ecosistema più 

stabile e, dall’altro, all’ottimizzazione delle risorse impiegate che vedranno la compresenza tra 

produzione agricola e produzione energetica ad dispendio economico inferiore.  

Per quanto riguarda la fauna, è stato escluso un possibile effetto barriera causato dalla presenza dei 

pannelli, tuttavia è possibile mitigare il possibile impatto sulla libera circolazione della fauna 

progettando l’installazione dei pannelli ad una altezza, dal suolo, adeguata agli habitus tipiche degli 

animali autoctoni. L’adozione di altezze adeguate permetterà inoltre una costante manutenzione e 
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pulizia delle aree dell’impianto. Saranno inoltre predisposte apposite aperture, cosiddetti corridoi 

ecologici, lungo la recinzione per consentire alla fauna strisciante di passare liberamente.  
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8.  Misure di monitoraggio  

Saranno monitorate sia le componenti che per effetto della costruzione dell’opera possano presentare 

possibili alterazioni (che abbiamo visto comunque essere reversibili e di breve durata) utilizzando in 

questo caso il piano di monitoraggio come strumento di controllo, sia per quelle per le quali in base 

alle stime effettuate non si prevedono alterazioni, utilizzando invece in questo caso il piano di 

monitoraggio come strumento di verifica delle previsioni progettuali. Le componenti da monitorare 

sono riassunte nel seguente elenco: 

 Suolo: caratteristiche qualitative dei suoli e controllo dell’erosione; 

 Paesaggio: verifica del soddisfacimento e del rispetto delle indicazioni progettuali; 

 Fauna: verifica degli spostamenti dell’avifauna; 

 Emissioni elettromagnetiche: verifica dei livelli di campo; 

 Clima ed atmosfera: verifiche degli scostamenti rispetto alle medie storiche; 

L’ubicazione dei punti di misura sarà comunque tale da riuscire a ricoprire l’intera superficie 

dell’impianto. 

8.1    SUOLO 

Saranno effettuati due differenti tipologie di monitoraggio del suolo:  

• La prima che tiene in conto le possibili alterazioni dovute alla fase di cantierizzazione 

dell’impianto; 

• la seconda riferita alla presenza nel tempo dell’impianto fotovoltaico in esercizio. 

 Per quanto concerne la prima, il monitoraggio sarà effettuato in corrispondenza di 2 punti, da ubicare 

in aree che possono essere considerate maggiormente sensibili di eventuali movimentazioni a causa 

delle lavorazioni (i.e. punti di attraversamento, aree di deposito mezzi, aree interessate dagli scavi 

dell’elettrodotto, ecc). Le misure di monitoraggio si prevedono in tutte le fasi, ad esclusione di quella 

post operam, non essendo quest’ultima caratterizzata da possibili impatti sulla componente in 

questione 

Gli indicatori da monitorare per il suolo sono: 

 parametri pedologici (stato erosivo); 

 parametri pedologici (uso del suolo). 
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 Ante operam 
Fase di realizzazione 

dell’impianto 

Fase di 

esercizio 

 

Fase di 

dismissione 

Post 

Dismissione 

 

Suolo 

1 sopralluogo 

in 

corrispondenza 

in ogni punto 

 

1 sopralluogo (1 ogni 

2 mesi circa) in 

corrispondenza di 

ogni punto 

 

- 

1 sopralluogo in 

corrispondenza 

di ogni punto 

individuato 

- 

 

Per quanto riguarda la seconda, si intende come anticipato, monitorare la presenza dell’impianto 

agrivoltaico nel tempo e se lo strato della copertura pedologica subisce variazioni significative quali 

diminuzione della sostanza organica, erosione, compattazione o perdita della biodiversità. 

Questa si articola in due differenti fasi: 

- la prima, che precede la realizzazione dell’impianto agrivoltaico, consiste nella 

caratterizzazione stazionale e pedologica dell’appezzamento; 

- la seconda prevede la valutazione delle caratteristiche del suolo ad intervalli temporali 

prestabiliti (dopo 1, 3, 5, 10, 15, 20, 30 anni dalla realizzazione dell’impianto) e su due 

differenti punti del sito di impianto di cui uno in posizione ombreggiata dalla presenza del 

pannello fotovoltaico, l’altro in posizioni meno ombreggiate dell’appezzamento. 

In entrambe le fasi dovrà essere effettuata un’analisi stazionale mediante l’apertura di profili pedologici 

accompagnati da accurata descrizione e successive analisi di laboratori utili a comprendere eventuali 

influenze dovute alla costruzione dell’impianto. 

 

 Ante operam 
Fase di realizzazione 

dell’impianto 

Fase di esercizio 

dell’impianto 
Fase di dismissione 

Post 

Dismissione 

Suolo 

1 sopralluogo 

dell’area, prelievo 

di campioni con 

relativa 

descrizione e 

analisi di 

laboratorio 

 

- 

1 sopralluogo ad 

intervalli temporali 

prestabiliti (1, 3, 5, 

10, 15, 20, 30 anni 

dalla costruzione 

dell’impianto) 

- - 
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8.2     PAESAGGIO 

Il monitoraggio della componente sarà effettuato in ante operam e post operam, e riguarderà tutta l’area 

d’interesse locale in cui sarà realizzato l’intervento in progetto con la verifica di eventuali variazioni 

indotte a seguito della realizzazione delle opere, attraverso l’esecuzione di riprese fotografiche, che 

consentano di definire in ante operam l’attuale stato dei luoghi, e in post operam, il soddisfacimento 

delle previsioni progettuali in riferimento alle condizioni di visibilità previste. 

Le riprese fotografiche saranno eseguite in corrispondenza di 4 punti di osservazione individuati in fase 

progettuale. 

 

 Ante operam 
Fase di real. 

dell’impianto 

Fase di es. 

dell’impianto 
Fase di dism. Post Dismissione 

Paesaggio 

1 ripresa 

fotografica in 

corrispondenza di 

ogni punto di 

osservazione 

 

- 

1 ripresa fotografica in 

corrispondenza di ogni 

punto di osservazione 

 

- 

1 ripresa fotografica in 

corrispondenza di ogni 

punto di osservazione 

 

8.3     FAUNA 

Il monitoraggio sarà realizzato nel modo sotto descritto: 

 Monitoraggio in campo dell’avifauna migratrice, nidificante e svernante durante la fase di 

esercizio dell’impianto ed integrazione dei dati esistenti in letteratura con quelli raccolti in 

campo per l’inquadramento dell’avifauna a livello territoriale;  

 Monitoraggio dell’avifauna frequentante il sito di intervento durante la fase di esercizio 

dell’impianto: osservazioni diurne da n.1 punto fisso ad ampio campo visivo dei flussi degli 

uccelli migratori e degli spostamenti dei nidificanti e degli svernanti con identificazione, 

conteggio, mappatura su carta delle traiettorie di volo, annotazioni su comportamento, 

orario, altezza approssimativa di volo. 

Punti di osservazione fissi: n.1 punto dalle ore 10.00 alle ore 16.00 (4 ore) in giornate con buone 

condizioni meteo (una sessone ante operam ed una durante la fase di esercizio). 
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8.4     EMISSIONI ELETTROMAGNETICHE 

II monitoraggio dei campi elettromagnetici è previsto per la fase ante operam (con una sola misura 

per ogni punto, al fine di acquisire i valori di bianco) e per la fase di esercizio del parco. I punti di 

misura che si prevede di  analizzare sono due (uno interno ed uno esterno al perimetro dell’impianto). 

 

 Ante operam 
Fase di real. 

dell’impianto 

Fase di es. 

dell’impianto 
Fase di dismissione 

Post 

Dismissione 

Elettromagnetismo 
1 misura in 

corrispondenza 

di ogni punto 

- 
1 misura in 

corrispondenza di 

ogni punto 

- - 

 

8.5     ATMOSFERA E CLIMA 

Nell’ambito del progetto si prevede l’installazione di un opportuno sistema al fine di garantire 

l'acquisizione dei parametri ambientali e climatici presenti all’interno del campo fotovoltaico. In 

particolare, il sistema in oggetto permetterà la rilevazione di dati meteo di dati di irraggiamento, anche 

al fine di poterli confrontare con le medie climatiche storiche. I dati monitorati verranno, quindi, gestiti 

e archiviati da un sistema di monitoraggio SCADA.  

Il sistema di monitoraggio ambientale da installare è composto da: 

 N.1 stazione di rilevazione meteo; 

 sistema di rilevazione dati di irraggiamento; 

 piranometro installato sul piano dei moduli; 

 sistema di rilevazione temperatura moduli; 

 sistema di rilevazione temperatura ambiente; 

 dispositivi di comunicazione; 

 dispositivi di interfaccia; 

 dispositivi di memorizzazione. 

Pertanto, tramite il sistema installato, i valori climatici e di irraggiamento del campo FTV puntualmente 

misurati saranno trasmessi al sistema SCADA al fine di permettere la valutazione della producibilità 

del sistema di produzione FTV.  

Quindi, al fine di poter eseguire una corretta stima della producibilità dell'impianto, si prevede un 

sistema che assicurerà la valutazione puntuale dei valori di irraggiamento e insolazione presenti sul 

campo oltre a tutti i valori climatici. I dati ambientali ricavati, uniti ai dati di targa dell'impianto, saranno 
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utilizzati in conformità a quanto previsto dalla norma IEC 61724 e norme CEI 82-25 per la valutazione 

delle performance d’impianto. 

Il sistema previsto nell’ambito del presente progetto permetterà, quindi, di monitorare i seguenti dati 

ambientali: 

 dati di irraggiamento; 

 temperatura ambiente;  

 temperature dei moduli. 

I dati ambientali sopra elencati saranno rilevati da sistemi distinti, quelli di irraggiamento, necessari 

per la valutazione delle performance di impianto, saranno rilevati mediante l'utilizzo di piranometri 

montati sul piano dei moduli e, infine, per quelli meteorologici si prevede il montaggio di strumenti di 

rilevamento ambientale. 

Il sistema di monitoraggio, in aggiunta, avrà la funzione di rilevare la temperatura ambiente e dei 

moduli. La stazione meteo e quella per la rivelazione dell’irraggiamento posizionata sul campo in modo 

da rispettare: 

 una posizione baricentrica rispetto alla disposizione del campo; 

 una posizione in grado di rilevare i dati in maniera più fedele possibile sull'effettivo stato 

del campo; 

 una ubicazione tale da non risentire condizionamenti ambientali esterni che inficiano la 

misura (momenti di ombre, riparo dal vento). 

I dati ambientali rilevati, quindi, saranno inviati al sistema di monitoraggio SCADA, e da questo 

elaborati per la determinazione dei valori della producibilità attesa. 

Tutti i dati misurati saranno condizionati da dispositivi elettronici, ove vi fosse la necessità e comunicati 

al sistema di monitoraggio mediante protocollo MODBUS su RS - 485 o tramite interfaccia Ethernet. 

Il sistema di monitoraggio ambientale previsto sarà in grado di operare in modalità automatica, 

completamente autonoma assicurando le funzioni di autodiagnosi per il rilevamento di eventuali 

malfunzionamenti o lettura di parametri fuori scala. 

Le funzioni assicurate dal sistema di monitoraggio sono: 

 temperatura esterna in gradi Celsius; 

 selezione della velocità del vento in mph, km/h, m/s, nodi o Beaufort; 

 indicazione della direzione del vento; 
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 indicatore di temperatura Wind Chill (sensazione termica); 

 indicazione dei valori meteorologici; 

 funzioni di allarme programmabili per differenti valori meteorologici; 

 memorizzazione valori massimo e minimo; 

 orologio aggiornato via protocollo NTP; 

 regolazione del fuso orario e ora legale; 

 funzione di risparmio energetico; 

 valori di irraggiamento. 

I dati di produzione istantanea e cumulati raccolti serviranno a quantificare le mancate emissioni in 

atmosfera evitate in termini di CO2: la piattaforma SCADA mostrerà online il rendimento in termini di 

energia prodotta e di emissioni di anidride carbonica evitate e quindi il contributo che l'impianto offre 

alla riduzione dell’inquinamento atmosferico e dell’effetto serra.  
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9.  Conclusioni 

In conclusione, occorre ancora una volta sottolineare le caratteristiche della risorsa solare come fonte 

di produzione di energia elettrica il cui impatto ambientale è decisamente limitato, specialmente se 

eseguito sulla base di un’attenta progettazione. L’energia solare è una fonte rinnovabile, in quanto non 

richiede alcun tipo di combustibile ma utilizza l’energia contenuta nelle radiazioni solari. 

È pulita perché, a differenza delle centrali di produzione di energia elettrica convenzionali, non provoca 

emissioni dannose per l’uomo e per l’ambiente. 

La produzione di energia elettrica mediante combustibili fossili comporta, infatti, l’emissione di enormi 

quantità di sostanze inquinanti. Tra questi gas il più rilevante è l’anidride carbonica (o biossido di 

carbonio) il cui progressivo incremento sta contribuendo all’ormai tristemente famoso effetto serra, che 

potrà causare, in un futuro ormai pericolosamente prossimo, drammatici cambiamenti climatici. 

I pannelli non hanno alcun tipo di impatto radioattivo o chimico, visto che i componenti usati per la 

loro costruzione sono materie come il silicio e l’alluminio. 

Si ribadisce ancora una volta che l’ambiente non subirà alcun carico inquinante di tipo chimico, data la 

tecnica di generazione dell’energia che caratterizza tali impianti.  

Sostanzialmente nullo sarà anche l’impatto acustico dell’impianto e i relativi effetti elettromagnetici.  

Molto modesti infinte risultano i possibili impatti su flora, fauna, i vari ecosistemi e il paesaggio. 

Sulla base degli elementi e delle considerazioni riportate nelle sezioni precedenti, si può concludere 

che l’impianto agrivoltaico risulta assolutamente compatibile con il territorio nel quale verrà realizzato. 
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